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d) I poteri dell'affittuario 

Il titolo II della Legge 11/71 detta una serie di norme sui 

poteri dell'affittuario e sull'esecuzione dei miglioramenti. Preci 

samente: 

- l'affittuario può prendere tutte le iniziative di organizzazione 

e di gestione richieste dalla razionale coltivazione del 

gli allevamenti di animali o dall'esercizio delle attività con= 

nesse: 
l'affittuario può partecipare ad organismi associativi sia per 

la conduzione, la coltivazione, la trasformazione e il migliora= 

mento dei terreni, che per la trasformaz_ione e la commercializza 

zione dei prodotti agricoli (art. lO): 

ciascuna delle parti (proprietario od affittuario) può eseguire 

miglioramenti del fondo e dei fabbricati rurali, purchè corri= 

spandenti ai programmi regionali di sviluppo (1): 

- qualora venga emesso parere favorevole, se non provvede il 

prietario ad eseguire detti miglioramenti, l'affittuario può 

cedere direttamente all'esecuzione dei miglioramenti (art. 11): 

- qualora si tratti di miglioramenti che possono essere eseguiti 

dall'affittuario coltivatore diretto con il lavoro proprio e 

della propria famiglia, l'affittuario può eseguirli senza dover 

seguire le procedure previste dal citato art. 11 (art. 14): 

- qualora l'affittuario abbia eseguito a sue spese i miglioramenti 

di cui agli artt. 11 e 14, il contratto di affitto-come si è de!. 

to precedentemente - è prorogato alla sua scadenza per un periodo 

non inferiore ad anni dodici, anche se sia assoggettato alla 

roga legale (art. 12): 

- per l'esecuzione dei miglioramenti previsti dalla Legge 11/71 

sono essere concessi direttamente agli affittuari, singoli od as 

sociati, i contributi e le altre agevolazioni, statali e 

li, secondo le leggi vigenti, purchè risulti in qualche modo l'e 

sistenza del rapporto di affittanza: 

- i mutui contratti dall'affittuario coltivatore diretto sono copeE 

ti dalla garanzia sussidiaria del fondo interbancario (2) ed è arn 

(l) La parte che intende effettuare detti miglioramenti è tenuta .a 
darne preventiva comunicazione all'Ispettorato Agrario provincia 
le, che esprime parere favorevole o contrario entro 60 giorni, -
indicando la durata d'ammortamento della spesa e suggerendo even 
tuali modifiche tecniche.· -

(2) Ai sensi dell'art. 56 della Legge 27.10.1966 n.910 (Piano Verde 
n. 2) • 
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(17) 

messo l'accollo di essi da parte del locatore (proprietario) o di 

altro affittuario che subentri nella conduzione del fondo migli2 

rato (art. 13). 

e) Indennizzabilità dei miglioramenti 

La legge .11/71 riconosce all'art. 15 che: 

- il locatore (proprietario) che ha eseguito i miglioramenti può 

chiedere all'affittuario l'aumento del canone d'affitto; 

- l'affittuario che ha eseguito i miglioramenti ha diritto ad una 

indennità corrispondente all'aumento di valore conseguito dal fo~ 

do e sussistente alla fine dell'affitto. La predetta indennità 

spetta anche nel caso di anticipata risoluzione del rapporto. 

Se non interviene accordo tra le parti, è ammesso il ricor= 

so alla sezione specializzata agraria presso il Tribunale compete~ 

te per territorio, non oltre un anno dalla cessazione del contrat= 

to d'affitto. 

Se in giudizio è stata fornita prova della sussistenza in 

generale dei miglioramenti, all'affittuario compete la ritenzione 

del fondo fino a quando non è stato soddisfatto il suo credito o 

non siano state prestate idonee garanzie. 

In ogni caso, spetta all'affittuario l'esecuzione delle ope 

re di manutenzione ordinaria al fondo ed al fabbricato; al propri~ 

tario l'esecuzione di quelle di carattere straordinario. 

Qualora la casa rurale adibita ad abitazione dell'affittua= 

rio e della sua famiglia non presenti le condizioni di abitabilità 

prescritte dalle norme relative alla tutela dell'igiene e della s~ 

nità, ovvero abbisogni degli essenziali servizi igienici ovvero di 

urgenti riparazioni indispensabili per il godimento della casa ste~ 

sa, a norma dell'art. 16, l'affittuario può eseguire direttamente 

le opere necessarie conformemente alle prescrizioni ed ai limiti del 

le leggi sulla edilizia economica e popolare, previo parere favore 

vole degli uffici tecnico e sanitario comunali. 

L'affittuario può trattenere l'importo delle spese relative 

all'atto del pagamento del canon·e d' aff'i tto. 
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f) Altre concessioni e restrizioni 

L'affittuario di terreni ricadenti in comprensorio di boni= 

fica il quale, per obbligo derivante da contratto, sia tenuto a p~ 

gare contributi consortili di esercizio per opere pubbliche di bo= 

nifica e di irrigazione, nonchè per opere camuni d{ miglioramento 

fondiario, è iscritto a sua richiesta, solidamente con il proprie= 

tario, nei catasti consortili e nei ruoli di contribuenza, ed acqui 

sta diritto all'elettorato attivo e passivo nelle elezioni degli 

organi dei consorzi di bonifica montana e di miglioramento fondia= 

rio (art. 20). 

Salvo quanto previsto dall'art. 12 precedent~mente citato a 

proposito della trasmissibilità del contratto di affitto a parenti 

ed affini fino al secondo grado di parentela, sono vietati il subaf 

fitto, la cessione del contratto di affitto ed in generale ogni fo~ 

ma di subconcessione dei fondi rustici affittati. 

E' viceversa ammessa la subconcessione di terreni ai soci da 

parte delle cooperative che si propongono, nell'oggetto sociale, la 

conduzione e coltiva~ione dei terreni affittati (art. 21). 

Va infine considerato che le norme della Legge 11/71, che ri 

guardano l'affitto a coltivatore diretto, si applicano anche alle 

affittanze collettive ed alle concessioni di terre, ai sensi del 

D.L.L. 19.10.1944 n. 279 (e successive modifiche ed integrazioni) 

relativo all'assegnazione delle "terre incolte e malcoltivate". 
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C) FISSAZIONE DEI CANONI 

A norma dell'art. 3 della Legge 11/71, "al fine di assicura 

re l'equa remunerazione del lavoro dell'affittuario e della sua f~ 

miglia e la buona conduzione dei fondi", per ciascuna provincia,la 

Commissione tecnica appositamente costituita (l) determina ogni quat 

tro anni i coefficienti (compresi fra un minimo di 12 ed un mass;imo 
di 45) che, moltiplicati per il reddito dominicale catastale, con= 

sentono di fissare gli equi canoni d'affitto da applicarsi a ciascun 

fondo affittato. 

Tali coefficienti devono essere fissati, a cura della Com = 

missione, nell'ambito di zone agrarie omogenee, per qualità di col 

tura e per gruppi di classi di produttività. 

Detta legge, con sentenza n. 155 del 14/27.7.1972 della Cor 

te Costituzionale, è stata giudicata non costituzionale nelle nor= 

me che riguardano in particolare: 

-·i limiti minimi e massini dei coefficienti; 

la mancanza di una periodica rivalutazione dei canoni d'affitto 
'l ' espressi in denaroi 

Con Legge 10.12.1973 n. 814 si è provveduto ad elevare i 

coefficienti rispettivamente a 24 ed a 55. 

Essa stabilisce inoltre che la Commissione Tecnica Centrale, 

in base ai prezzi dei prodotti agricoli, dei mezzi di produzione e 

della remunerazione del lavoro, forniti dall'Istituto Centrale di 

Statistica (ISTAT) , deve ogni due anni impartire direttive alle Com 

missioni provinciali per adeguare i coefficienti moltiplicatori. 

(l) La compos1z1one della Commissione, in base alle più recenti modi 
fiche, è la seguente: 
- Capo dell'Ispettorato Agrario Provinciale o da un suo rappre= 

sentante, che presiede le riunioni; 
- tre rappresentanti di proprietari,che affittano fondi a colti 

,vatori diretti; 
- un rappresentante di proprietari, che affittano fondi ad affit 

tuari conduttori; 
- quattro rappresentanti di affittuari coltivatori diretti; 
- un rappresentante di affittuari conduttori; 
- due esperti in materia agraria, designati rispettivamente dalle 

organizzazioni dei proprietari e degli affittuari. 
Alle riunioni delle Commissioni partecipa di diritto con voto' con 
sultivo il Capo dell'Ufficio Tecnico Erariale od un suo rappre=­
sentante. 
I componenti della Commissione sono nominati dal Presidente del 
la giunta regionale. 
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Anche in questo caso detti coefficienti devono essere 

fissati nell'ambito di zone agrarie omogenee, per qualità di 

coltura e per gruppi di classi di produttività. 

Le Commissioni Tecniche Provinciali, in presenza di 

condizioni ~trutturali che accrescano_l'efficienza e la produttività 

delle aziende e non siano state rilevate dal catasto, possono 

applicare coefficienti aggiuntivi a quelli sopraindicati nelle 

situazioni e nei limiti appresso indicati: 

a) per i fondi rustici dotati di fabbricati colonici ad uso 

abitazione che garantiscano adeguate condizioni alloggiative 

o di fabbricati aziendali, fino ad 8 punti in più, da graduarsi 

in base alla rispondenza, importanza e stato dei fabbricati ed 

alle esigenze dell'affittuario e d~i lavoratori dipendenti; 

b) per i fondi rustici dotati di efficienti investimenti fissi 

che rechino un diretto apporto alle condizioni di produttività, 

fino a 7 punti in più da graduarsi in relazione al tasso di 

redditività dei medesimi e tenuto c~nto degli apporti dello 

affittuario o degli oneri gravanti sull'impresa nonchè di 

quelli a carico della proprietà. 

Inoltre, per gli affittuari conduttori, alle tabelle come 

sopra stabilite si applica un coefficiente di maggiorazione che 

va da un minimo di 5 punti ad un massimo di 10 punti. 

E' facoltà delle parti chiedere la revisione del classamento 

catastale nei casi in cui non sia aderente alla realtà. 

Nelle zone e nei casi in cui il canone risulti gravemente 

sperequato rispetto al livello medio dei canoni stabiliti per 

la provincia in base ai criteri della presente legge, la 

Commissione Tecnica Centrale, su motivata relazione delle 

Commissioni Teniche Provinciali, impartisce disposizioni agli 

Uffici Tecnici Brariali affinchè pongano in essere con precedenza 

assoluta le procedure previste dalla legge per la revisione di 

ufficio dei dati catastali. 

Fino a quando non sia stato provveduto alla revisione di 

cui al comma precedente si applicano coefficienti di moltiplica­

zione diversi da quelli previsti dai commi precedenti, determinati, 

con documentata relazione, dalla Commissione Tecnica Centrale. 

Effettuata la revisione dei dati catastali, le parti possono 

richiedere il relativo conguaglio. 
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Qualora la Commissione Tecnica Provinciale non provveda nel 

termine indicato nel primo comma, le tabelle vengono determinate 

dalla Commissione Tecnica Centrale, almeno due mesi prima dello 

inizio dell'annata agraria. 

I canoni di affitto stabiliti ai sensi della presente legge 

dovranno in ogni caso consentire una equa remunerazione al lavoro 

dell'affittuario e della sua famiglia e non potranno essere superio 

ri all'SO% di quelli risultanti dalla tabella determinata in base 

alle disposizioni della legge 12 giugno 1962 n. 567, vigente nel• 

l'annata agraria anteriore all'entrata in vigore della legge 11 

febbraio 1971 n. 11. 

Nelle province nelle quali a quella data le tabelle in base 

alla succitata legge non fossero state determinate o nei casi in 

cui non siano state comunque applicate, i canoni non potranno esse 

re superiori al settantacinque per cento di quelli allora in vigo= 
re. 

Per quanto riguarda la documentazione ufficiale disponibile, 

si rimanda ai pochi elementi esposti al precedente paragrafo A.b., 

oltretutto relativi al passato decennio. 
Va infine precisato che la legge attualmente in discussione 

in Parlamento dovrebbe mantenere il meccanismo di determinazione 

immutato, salvo elevare il limite massimo dei coefficienti, porta~ 

dolo ad 85. 
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D - IL PROBLEMA DEI CONTRATTI AGRARI 

a) I problemi dell'affitto 

Non sono pochi coloro che fanno risalire il crepuscolo del= 

l'affitto in Italia alla Legge n. 11/71 ed alla successiva Legge 

n. 814/73 (l). 

Su tale forma di conduzione si sono accumulati da decenni 

proroghe, riduzioni di canoni, diritto di prelazione in caso di 

vendita e molte altre disposizioni di carattere limitativo. 

Ma senza dubbio l'elemento determinante ••• l'esecuzione ca= 

pitale di tale contratto è stata la drastica riduzione di canone, 

che spesso non consente di coprire gli oneri gravanti sulla propri~ 

tà. 

Secondo il Vanzetti (2), a seguito di tale legge, ai propri~ 

tari fondiari non è rimasto che prendere atto delle nuove disposi= 

zioni e non sono stati pochi coloro che haqno rinunciato alla pro= 

prietà vendendola o che ne hanno riconquistato il diritto con gra= 

vi sacrifici, pagando un "premio d'escomio" pari ad un terzo (od 

anche più) del valore fondiario. 

Per contro gli affittuari hanno apparentemente vinto la loro 

battaglia, ottenendo una miriade di benefici concessi dalla legge 

oltre ad un canone irrisorio. 

Ciò che non hanno potuto ottenere è che il contratto d'affit 

to restasse vitale: dell'applicazione della Legge 11/71 nuovi con= 

tratti non ne sono stipulati e quelli esistenti sono stati confin~ 

ti in un "limbo", destinato ad impedire linee di positiva evoluzio 

ne. 

La categoria degli affittuari ha dovuto infatti assogettar= 

si ad una condizione di statici~~alizzante la vita dell'impre= 

sa. La stessa azienda coltivatrice, che avrebbe dovuto trarre par= 

ticolari vantaggi della nuova legislazione, non ha potuto evolver= 

si se non "in virtù di pericolosi accordi interfarniliari, destina= 

ti prima o poi a sfociare in liti costose e defatiganti" (Cfr. van 

zetti, op. citata, pag. 23533). 

(l) Quest'ultima legge si è resa necessaria a seguito della sente~ 
za della Corte Costituzionale datata 27.7.1972, con la quale 
varie norme della Legge 11/71 sono state giudicate incostitu= 
zionali. 

(2) Cfr. c. Vanzetti - Rinasce l'affitto - L'Informatore Agrario, 
n. 31, luglio 1976. 
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Tali considerazioni, espresse nel 1976, trovano puntuale ri 

scontro nella Sentenza della Corte Costituzionale n. 153 del 22.12. 

1977, con la quale molteplici norme delle citate leggi sono state 

giudicate incostituzionali. 

Nella motivazione della suddetta Sentenza si legge testualme~ 

te: "anche prescindendo dai casi marginali di grave sperequazione 

dei canoni; si deve riconoscere che la misura dei coefficienti di 

moltiplicazione. dei redditi -dominicali ••• è assolutamente inidonea 

a consentire alle commissioni tecniche provinciali la formazione di 

tabelle che conducono alla determinazione di canoni equi, tali da 

assicurare, accanto alla giusta remunerazione del lavoro, una rem~ 

nerazione non irrisoria del capitale fondiario e degli investimen= 

ti effettuati dai proprietari. La nuova misura dei canoni, rispet= 

to a quelli praticati come equi 'in base alla disciplina vigente pri 

ma della Legge 11/2/1971 n. 11, risulta generalmente ridotta ad un 

livello tanto basso da rendere, in taluni casi, adirittura onerosa 

la proprietà della terra, o da ridurre il relativo reddito, consi= 

derati anche gli oneri fiscali, a valori privi di corrispondenza con 

l'effettiva produttività dei fondi". Ed ancora: "il nuovo regime 

dei canoni, lungi dal promuovere l'auspicata valorizzazione del con 

tratto d'affitto, ritenuto oggi lo strumento più idoneo per lo svi 

luppo, in Italia come negli altri paesi àella Comunità economica eu 

ropea, di moderne imprese agricole ••• ha determinato una seria crisi 

dei rapporti contrattuali tra proprietà e impresa, con una accresciu 

ta conflittualità ed una stabilizzazione di situazioni spesso anti= 

economica e non soddisfacente né per i concedenti né per gli affi1 

tuari o aspiranti ad ottenere terre in affitto. La conferma di qu~ 

sta crisi è offerta dagli accordi sindacali prodotti in giudizio, 

stipulati nel 1976 e 1977 tra le Federazioni nazionali della pro= 

prietà fondiaria e degli affittuari conduttori (con l'adesione, da 

ultimo, anche della Federazione provinciale dei coltivatori diret= 

ti di Milano) nel dichiarato fine di pervenire, di là dalle stesse 

disposizioni di legge, ad una congrua disciplina del contratto di 

affitto,'come strumento insostituibile ed in ogni caso più idoneo 

e flessibile per la necessaria ristrutturazione agricola', con una 

giusta correlazione tra lunga durata del rapporto e aggiornamento 

del valore del canone". 

Sarebbe sufficiente questa notazione per escludere che la 

Sentenza abbia inteso privilegiare la proprietà fondiaria a scapi 

to delle categorie di affittuari: in verità "il giudice costituzi2 

nale ha avuto la capacità ed il coraggio, che troppo spesso manca= 
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no al nostro legislatore, di prendere atto di una realtà socio-eco 

nomica che si rifiuta di lasciarsi ingabbiare e mortificare in sche 

mi assurdi e demagogici, al punto che gli stessi sindacati degli af 

fittuari e dei coltivatori diretti ripudiano, superandola attrave! 

so più qui accordi diretti con la controparte, una normativa che 

pure era intesa a favorirli" (l). 

Dopo aver richiamato i principi enunciati dagli artt. 41 e 47, 

della Costituzione .sulla libertà d'iniziativa economica e sulla tu 

tela del risparmio, la Sentenza riconosce il contrasto sia con l'aE 

ticolo 3 della Costituzione, per "le gravi disparità di trattamento 

determinate dall'applicazione delle tabelle, anche tra i propriet~ 

ri di terreni appartenenti a zone agrarie omogenee d'una stessa 

provincia, ••• sia con le fondamentali disposizioni dell'art. 42 

e dell'art. 44 (sempre della Costituzione). La legge riconosce e 

garantisce la proprietà privata, e in particolare aiuta la piccola 

e media proprietà terriera, alla quale può bensì imporre obblighi e 

vincoli, ma per il duplice fine del razionale sfruttamento del su~ 

lo e del conseguimento di equi rapporti sociali, senza incidere eE 

cessivamente sul~a sostanza del diritto di proprietà a beneficio 

di altri soggetti privati, pur meritevoli di speciale tutela". 

La Corte Costituzionale, con detta Sentenza 153/77, non ha 

fornito nuove indicazioni, oltre a quelle già date in via esempli= 

ficativa nella precedente sentenza, "circa la congruità dei coef= 

ficienti di moltiplicazione minimo e massimo, che spetta al legisl~ 

tore di stabilire nella sua ampia discrezionalità di valutazione p~ 

litica; ma ritiene di dover esprimere l'esigenza che, volendosi t~ 

ner fermo il sistema di determinazione dei canoni sulla base dei red 

diti dominicali", .questi "vengano fissati in misure più congrue, e 

con più ampio divario tra il coefficiente minimo ritenuto idoneo a 

garantire ad ambo le parti l'equità del canone di affitto, e ~ello 

massimo consentito dalla produttività dei migliori terreni". 

Vengono inoltre riconosciuti gli inconvenienti connessi: 

- con il meccanismo di formazione dei suddetti coefficienti, che 

finora non ha funzionato in modo soddisfacente, sia per la com= 

plessività del procedimento nelle sue diverse fasi, sia per le 

difficoltà di attuazione delle relative operazioni; 

- con i tempi di applicazione dei coefficienti di adeguamento, che 

debbono essere determinati ogni due anni ed applicati sui valori 

(l) Cfr. F.M.Agnoli - Affitto: una sentenza centrata - Rivista Ter= 
ra e Vita, n. 8, febbraio 1978. 
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monetari dei canoni "a far tempo dall'annata agraria successiva 

alla determinazione". 

"Tutti questi inconvenienti - precisa la Sentenza - dovranno 

essere eliminati con un migliore coordinamento del~e disposizioni 

sotto il profilo tecnico-normativa, e con l'avvio ~i un regolare 

ciclo di adempimento. delle diverse operazioni anuninistrative". 

In conclusione, con successive sentenze del 1972, del 1974 

e del 1977 la Corte Costituzionale ha sancito l'incostituzionalitA di 

varie norme contenute nella Legge 11/71 e nella successiva Legge 814/73, 

sicchè tutta la disciplina dell'affitto è caduta in una sorta di "limbo". 

E' stata infatti sospesa la proroga legale per l'affittuario 

che abbia eseguito miglioramenti a sue spese. E' stata negata allo 

affittuario la facoltA di operare la trasformazione del fondo, che 

comportasse una variazione di destinazione. La Corte, inoltre,pur 

non negando la legittimitA di ancorare il canone al reddito catastale, 

ne ha riconosciuto l'inadeguatezza dei relativi coefficienti di 

moltiplicazione. 

La materia è tornata pertanto al Parlamento, per l'emanazione 

di una nuova disciplina, che regoli in maniera più rispondente i 

rapporti contrattuali tra proprietari ed affittuari. 

Sotto questo aspetto, è opportuno sottolineare la volontA 

delle parti ad addivenire a più equi rapporti, sancita dagli accordi 

intervenuti nel frattempo tra le rispettive organizzazioni di 

rappresentanza. 

L'importanza di tali accordi sta nell'avere riconosciuto la 

opportunitA di fissare nuove forme di contratto che, per durata, 

entitA del canone, facoltA di operare miglioramenti, ecc. si 

risolvano a vantaggio della produzione agricola senza ledere in 

maniera ingiustificata i diritti e gli interessi di una delle parti 

contraenti. 

Su tali premesse si è avviata, a livello parlamentare, la 

formulazione di una nuova disciplina dell'affitto, che prevede: 

l'abolizione del blocco dei contratti di affitto a coltivatore 

diretto; la durata minima è prevista in 16 anni per i nuovi 

contratti e per quelli stipulati dopo il 1960; in 12-15 anni 

per i contratti stipulati anteriormente a tale data; 

la durata dell'affitto di appezzamenti non costituiti in unitA 

aziendali organiche è ridotta a 6 anni; 

- la facoltA di eseguire miglioramenti, sia da parte del proprietario, 

che dell'affittuario; 
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- la determinazione del canone, sulla base del reddito catastale, 

maggiorato applicando un coefficiente variabile da.36 a 100, cui 
si aggiungono altri punteggi aumentativi in presenza -di fabbrica 

ti, di miglioramenti, ecc.: 

l'affitto a imprenditore non coltivatore per una durata minima 

anch'essa di 16 anni a decorrere dall'inizio dell'ultimo contratto; 

il relativo canone, fissato con analoghi criteri, è maggiorabile 

del 10%. 

La legge, già approvata dal Senato, è attualmente in discus 

sione alla Carnera. 

Per il momento non può prevedersi se otterrà la relativa aE 

provazione, in quanto su detto progetto di legge sono sorti tra l'al 

tro contrasti in merito ad alcune disposizioni inerenti alla conv~~ 

sione coattiva dei contratti di mezzadria in contratti di affitto. 

b) I problemi della mezzadria 

Come si è detto, il E!ogetto di riforma dei contratti agra= 

ri prevede, oltre ad una nuova disciplina dell'affitto, la conver= 

sione coattiva del contratto di mezzadria in affitto a favore del 

mezzadro. 

Diremo subito che su tale norma il Presidente della prima Com 

missione del Senato (affari costituzionali) ebbe a suo tempo ad e= 

sprimere parere negativo, in quanto palesemente incostituzionale. 

Ciò nonostante, pe~ una sorta di prepotenza politica di chiara i= 

spirazione demagogica, la norma è stata inclusa nel progetto di 

legge in discussione al Parlamento. 

Dir~rno.anche che, approvato il progetto di legge al Senato, 

esso si è arenato alla Carnera per la forte opposizione manifestata 

da alcuni gruppi politici. 

La materia del contendere è di per sè di scarso rilievo, ma 

nasconde un secondo fine particolarmente delicato ed importante per 

le libere istituzioni sancite dalla Costituzione repubblicana. 

Che essa sia di scarso rilievo è presto detto. 

La mezzadria e la colonia parziaria stanno scomparendo da so 

le. Erano grosso modo 180 mila i contratti esistenti al 1971, occu 

panda poco più del lO% della superficie agraria utilizzata (S.A.U.) 

e fornendo circa un'analoga percentuale della produzione lorda ven= 

dibile dell'agricoltura italiana. Nel 1977 si stima che tali contrat 
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ti si siano ridotti a circa 70 mila, pari ad una superficie non mol 

to al di sopra del 5% della S.A.U. 

Che senso ha quindi "battagliare" a livello politico su un 

contratto che va "naturalmente" riducendosi e trasformandosi in al 

tre forme di conduzione? 
In primo luogo occorre osservare che è da ritenersi fondata 

mente incostituzionale la norma che prevede la conversione forzosa 

di un libero contratto di associazione (per la gestione unitaria 
dell'impresa) in un contratto coattivo di cessione o di scambio (qua 

le.quello dell'affittanza) a favore di una delle parti contraenti 

(il mezzadro) (l). 
Ma la questione vera è un'altra e comporta - secondo le ri= 

petute denunce apparse sulla stampa specializzata - un vero e pr~ 
prio attentato alle libere istituzioni, che regolano l'assetto ope 

rativo delle imprese. A tutela delle quali si è sollevata recente= 
mente una miriade di opposizioni e di richieste di modifica del 

progetto di legge in discussione. 
Si tratta, in sostanza, non tanto di tutelare un imprendi= 

tore agricolo solerte contro il proprietario assenteista, quanto 
di evitare la facoltà che un imprenditore possa essere estromesso 
dall'impresa affinchè un altro ne prenda il posto. 

Si ha notizia, ad esempio, che in Emi.lia grupp:j. di lavorat~ 
ri agricoli, costituitisi in cooperativa, abbiano già reclamato 
non l'espropriazione della terra, bensì dell'azienda per la quale 
lavorano. 

Similmente, se una tale facoltà venisse sancita da un prov= 

vedimento di legge, i lavoratori di un'industria reclamerebbero di 

divenire imprenditori essi stessi, estromettendo il dataTe di lavo 
ro. 

E via di seguito per altri imprenditori, per far posto a nuo 
vi "imprenditori" socialmente più simpatici a determinati schiera= 
menti politici. 

(l) In verità, il progetto di legge prevede una serie di clausole 
e di circostanze a seconda delle quali tale conversione non 
sempre può avvenire su semplice richiesta del mezzadro. Ad e= 
sempio, quando esso abbia superato il 60° anno di età, ovvero 
quando il proprietario concedente abbia effettuato consisten= 
ti investimenti sul fondo,si.da dimostrare la sua attiva par= 
tecipazione alla gestione dell'azienda ed al suo intendimento 
di migliorare le condizioni di produttività; ecc. 
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Si avrebbe in tal modo l'instaurazione di un nuovo "sistema", 
con evidenti intendimenti di sovversione sociale. 

Tutto ciò appare ai più, oltrechè anticostituzionale, larg~ 

mente pericoloso per le istituzioni del Paese. Ciò che- non si vuo= 

le è che alla libera volontà contrattuale degli individui si sosti 

tuiscono i comandi legislativi od amministrativi del Potere politi 

co, o peggio, di una parte di esso. 

In queste condizioni, la battaglia accesa per modificare il 

progetto di legge approvato dal Senato è, più che legittima, resa 

necessaria per salvaguardare non tanto i diritti acquisiti dell'a= 

gricoltore concedente nei confronti del mezzadro, quanto e soprattu! 

to i principi sanciti dalla Costituzione repubblicana. 

Tra gli emendamenti proposti a questo riguardo, vi sono 

quelli che prevedono la conversione del contratto di mezzadria in 

una sorta di società, con rispettivi apporti di capitale e di lav~ 

ro ed equa distribuzione del reddito conseguibile dalla gestione 

associata dell'impresa. 

Tale proposta, per quanto preveda tuttora meccanismi piutt~ 

sto complessi e suscettibili di modificazione, si inquadrerebbe tra 

l'altro nel diffuso intendimento degli operatori agricoli di ass~ 

condare e favorire gli impulsi innovatori nella_ conduzione delle 

imprese, sui quali si è soffermata in precedenza l'attenzione, a 

conclusione della sezione II del presente rapporto. 
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IV - UTILIZZAZIONE DEL SUOLO E RISOLUZIONE DEI 

CONFLITTI PER IL POSSESSO DELLA TERRA 



A - FORME DI UTILIZZAZIONE DEL SUOLO 

a) Le tendenze a livello aggregato 

La superficie del territorio nazionale è attualmente di 30 

milioni e 126 mila ettari. Essa è aumentata lievemente nei primi 

anni 'SO con l'annessione del territorio di Trieste. Le successi 

ve variazioni sono state di lieve entità e conseguenti all'azio= 

ne di bonifica (che ha sottratto al mare alcune zone costiere)ed 

a più accurate rilevazioni topog~afiche. 

La superficie agraria e forestale, che nel 1951 ammontava 

a 27 milioni e 757 mila ettari, è dapprima aumentata di 21 mila 

ettari (1955), per diminuire successivamente con relativa progre~ 

sività, fino a collocarsi su circa 27 milioni di ettari a metà 

degli anni '70 (tabella n. 63). 

La relativa incidenza sulla superficie territoriale, pari 

al 92,2% nel 1951, è scesa nel 1975 all'89,8%. Conseguentemente, 

la superficie non agricola, pari a 2,3 milioni di ettari nel 1951, 

è salita a quasi 3,1 milioni di ettari nel 1975. 

Il ritmo di sottrazione delle terre agricole, pari mediame~ 

te all'l,l4% all'anno nell'intero periodo considerato (1951-75), 

è inve~o risultato contenuto fino al 1970 (-0,87% all'anno), per 

aumentare nel restante periodo (1970-75) al 2,19% all'anno. 

Più sensibili ed articolate sono risultate le variazioni 

all'interno della superficie agraria e forestale. Precisamente, 

tra il 1951 ed il 1975: 

- la su~rficie agraria utilizzata (S.A.U.) è diminuita da 20,6 

milioni a 17,5 milioni di ettari (-15%); 

- la superficie a boschi e foreste è aumentata da 5,6 a 6,3 milio 

ni di ettari (+ 12,2%); 

- la restante superficie agraria e forestale, costituita in gran 

parte da incolti, è più che raddoppiata, passando da 1,5 a 3,2 

milioni di ettari. 

L'incidenza di tali categorie di utilizzazione del suolo 

è, in particolare, variata nei termini seguenti relativamente al 

totale della superficie agraria e forestale (S.A.F.): 
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(18) 

1951 1960 1970 1975 

S.A.U. 74,2 75,4 73,8 64,8 

- Boschi e foreste 20,2 21,0 22,5 23,3 

- Altra superficie 5,6 3,6 3~,7 11~,9 

Totale S.A.F. 100,0 100,0 100,0 100,0 

In sostanza, il fenomeno dell'abbandono di terre già col= 

tivate (o comunque utilizzate dal punto di vista agricolo) iniziò 

già nel dopoguerra in zone tipicamente montane. Ma ~ stato, fino 

al 1960 circa, compensato dalla messa a coltura di nuovi terreni, 
recuperati attraverso l'azione di bonifica, specie nelle zone di 

pianura, e dall'impianto di boschi e prati-pascoli nelle zone col 
linari e montane. 

Successivamente, mentre la superficie a boschi e foreste è 

andata lentamente aumentando, la S.A.U. ha registrato tendenza OE 

posta. Dapp~ima in misura contenuta (fino a circa il 1970), la s~ 
perficie coltivata è andata rapidamente riducendosi negli anni 

'70, alimentando in maniera consistente il fenomeno delle terre 

cosidette "abbandonate",sul quale si ritornerà con maggiori detta 

gli. 

Anche all'interno della S.A.U. si sono verificate variazio 
ni degne di nota. In particolare, tra il 1951 ed il 1975: 

- i semi~tivi (inclusi gli orti)sono diminuiti da 13 a 9,3 milio 
nidi ettari (-28,5%); 

- le colture legnose agrarie (inclusi i vivai) sono aumentate da 

2,4 a.quasi 3 milioni di ettari (~24%); 

- le colture foraggere permanenti sono anch'esse lievemente aumen 
tate, dell'o~dine di 50 mila ettari (+ l%). 

L' aument.o delle terre incolte è essenzialmente attr ibuibi 
le all'abbandono di terreni a seminativo, la cui incidenza è va= 

riata nei termini seguenti relativamente al totale della S.A.U.: 

1951 1960 1970 1975 
- seminativi 63,3 62,7 60,3 53,3 
- colture legnose agrarie 11,7 13 ,o 13,7 17,0 
- colture foraggere perm. 25,0 24,3 26,0 29,7 

Totale S.A.U. 100,0 100,0 100,0 100,0 

Più marcata risulta la riduzione dei seminativi, se rappo~ 
tata alla·superficie agraria e forestale: dal 47% del 1951 al 
34,5% del 1975. 

Tali percentuali si riducono ulteriormente se la superfi= 

c'ie dei semina·tivi è riferita alla superficie territoriale: dal 
43% al 31%. 
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Estremamente variabile la situazione regionale esistente 

al 1975. (cfr. Appendice,tabella n. A21}. In particolare, rispet= 

to alla corrispondente superficie territoriale si rileva che: 

-la S.A.U., risulta pari al 58% circa a livello naziortale,con va­

riazioni da un minimo del 31% (Valle d'Aosta} ad un massimo del 

1'84% (Puglia}; 

- la superficie a boschi risulta mediamente pari al 21%, con o= 

scillazioni canprese tra il 5% (Puglia} ed il 52% (Liguria}; 

- la restante superficie agraria inaide mediamente per 1'11% a li 

vello nazionale, variando dal 4% (Puglia} al 19% (Friuli-V.Gi~ 

lia} ; 

- la superficie agraria e forestale risulta mediamente pari al 

90%, con oscillazioni comprese tra il 66,5% (Liguria} ed il 

94% (Marche e Sardegna} ; 

- la ~uperficie non agricola incide, conseguentemente, per il 

10% a livello nazionale, variando da un minimo del 6% (Marche 

e Sardegna} ad un massimo del 33,5% (Valle d'Aosta}. 

Tale rilevante diversificazione conferma pertanto l'estr~ 

ma variabilità delle realtà regionali italiane, imputabili sia a 

situazioni di carattere naturale, sia ad altre derivanti dallo 

sviluppo economico e sociale. 

In relazione a tale estrema variabilità di ambienti, si 

comprende perchè una programmazione dello sviluppo, attuata a li 

vello nazionale senza distinzioni di sorta, possa contribuire - e 

di fatto ha contribuito - ad accentuare gli squilibri territoria 

li tra regioni più o meno favorite. 
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b) La dinamica della superficie in azienda 

Allo scopo di darne una misura più articolata e circostan 

ziata, nella tabella n. 64 è riportata la dinamica della super= 

ficie in azienda secondo le principali forme di utilizzazione del 

suolo, registrata tra il 1967 ed il 1975 distintamente per zona 

altimetrica. 
In detto periodo, a livello nazionale, la superficie sot= 

tratta alle attività agricole e forestali è stata di 657 mila e! 

tari. In verità, tale cifra è solo ~ent~te contenuta, risu! 

tando dal saldo tra la diminuzione della S.A.U. (- 1,8 milioni di 

ettari) e l'aumento dei boschi (oltre 700 mila ettari) e della r~ 

stante superficie agraria non utilizzata (oltre 400 mila ettari). 

Più correttamente, quindi, si dovrebbe dire che la super= 

ficie complessivamente sottratta alla·coltivazione è stata di o1 
tre 2,2 mili~ni di ettari in appena otto anni, in parte compens~ 
ta dall'aumento della superficie a boschi. Pur tenendo conto di ta 

le aumento, la riduzione della superficie coltivata è dell'ardi 

ne di 1,5 milioni di ettari. 

Se si prescinde dalla variazione aumentativa della super= 

ficie a boschi, la riduzione della superficie coltivata in azie~ 

da si è localizzata per il 49% in collina (-1.084 mila ettari), 

per il 27% in montagna (-605 mila ettari) e per il 24% in pianu= 

ra (-525 mila ettari). 

A fronte di tali riduzioni, stanno incrementi di superfi= 

cie a boschi dell'ordine di 574 mila ettari in montagna (pari ai 

4/5 dell'incremento nazionale), di 110 mila ettari in collina e 

di 55 mila ettari in pianura. 

In altri termini, mentre nelle zone di montagna l'abband2 

no delle coltivazioni-conseguente ai rilevati fenomeni di esodo -

è stato in buona parte compensato dall'aumento delle superfici 

afforestate, nella collina e nella pianura quest'ultime forme di 

utilizzazione hanno solo parzialmente compensato il fenomeno del 
l'abbandono. In tali zone vi è stata una vera e propria sottra= 

zione di terreni all 1 agricoltura, dell'ordine - a meno del par= 

ziale recupero attraverso la forestazione - di 974 mila ettari 

in collina e di 470 mila ettari in pianura. 

Tale sottrazione, solo in parte imputabile a fenomeni en= 

dogeni connessi all'evoluzione strutturale dell'agricoltura, è 

in maggior misura attribuibile alla domanda di terra per utiliz= 

zazioni extra-agricole, conseguenti all'espansione degli insedi~ 
menti residenziali, ·~~tciali e commerciali alla diffusione del , 
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le attività turistico-ricreative, alla realizzazione di opere 

pubbliche (strade, canali, ecc.). 

B - LA POLITICA DELL'UTILIZZAZIONE DEL SUOLO 

Le argomentazioni riportate nella parte finale dell'intr~ 
duzione (sezione I) hanno anticipato le tendenze dianzi esamina= 

te in dettaglio circa l'evoluzione delle principali forme di uti 

lizzazione del suolo. 

Nell'introduzione si disse infatti che nelle zone di pia= 

nura ed in quelle più accessibili della collina si è assistito ad 

un progressivo fenomeno di intensivazione degli indirizzi produ! 

tivi, tanto da rendere tali zone tra quelle più progredite dal pu~ 

to di vista tecnico e più remunerative dal punto di vista econo= 

-mico. 

Viceversa, nelle zone meno favorite, ascrivibili in massi 

ma parte alla collina ed alla montagna appenninica (in minor mi= 
sura, a quella alpina) , si è assistito ad un continuo processo di 

estensivazione degli indirizzi produttivi, con vistosi fenomeni di 

abbandono delle coltivazioni nei terreni via via divenuti "margi 

nali 11 nei confronti del sistema dei prezzi e dell'evo*uzione delle 
strutture produttive. 

Parallelamente, a seguito della diffusione di un relativo 

benessere economico, l'aumento del reddito pro-capite ha dilata= 

to in maniera consistente la domanda di prodotti agricolo-alime~ 

tari, determinando per l'Italia un crescente deficit della rela= 

tiva bilancia con l'estero, tanto più onerosa quanto più anacro= 

nistica appare la progressiva inutilizzazione di vasti territori 
a fini produttivi. 

Si è andata pertanto manifestando l'opinione e l'intendi= 

mento politico di meglio programmare l'utilizzazione del suolo: 

si è cioè fatta strada l'opportunità di dare attuazione ad una 

politica dell'uso del territorio agricolo che, preservando da un 

lato l'ulteriore sottrazione dei terreni agricoli migliori, pon= 

ga in atto dall'altro modi di intervento ed incentivi idonei al 

recupero delle cosidette "terre incolte e mal coltivate". 
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a) La salvaguardia degli spazi agricoli migliori 

Il primo e più rilevante problema è rappresentato dalla 

sottrazione continua dei terreni agricoli migliori. 

Su tali terreni, pari a circa 8-10 milioni di ettari, si 

addensa gran parte degli insediamenti residenziali e produttivi: 

qui hanno sede tutte le grandi città italiane, quasi tutte le 

strutture industriali; qui si intersecano le grandi vie di camu= 

nicazione stradali, autostradali e ferroviarie. 

Se si escludono le acque interne, pari a poco più di 700 

mila ettari, le terre ad uso non agricolo ammontano a circa 2,5 

milioni di ettari; esse hanno fortemente ridotto e tuttora ridu= 

cono ogni anno la superficie agraria dei territori più fertili e 

produttivi, che si stima producano ormai quasi 1'80% del prodot= 

to lordo del settore agricolo. 

Secondo un'attenta analisi effettuata dall'Antonietti (l), 

in queste zone le amministrazioni comunali, provinciali, region~ 

li sono continuamente alle prese con i problemi di una crescente 

popolazione che, addensandosi sempre·più nelle zone di piano,chiede 

nuove aree di espansione e la costruzione di continue infrastrut 

ture per rendere più facile l'insediamento e le condizioni di vi 

ta e di comunicazione. 

Invero, le nuove concezioni urbanistiche, in contestazione 

con gli indiscriminati sviluppi edilizi del passato, pongono l'e 

sigenza del reperimento di vaste zone· per l'e~ione urbana in 

più accettabili rapporti di abitabilità. 

La stess~ ristrutturazione scolastica e universitaria, o= 

spedaliera e di assistenza, mira a decentramenti in aree verdi 

razionalmente collegate ai centri urbani. 

A tutto questo si aggiunge l'espansione in nuove zone at= 

trezzate delle strutture industriali e di servizio e delle infra 

(l) Cfr. A. Antonietti - Troppe. le aree agricole sottratte dalla 
edilizia - Il Resto del Carl1no, 26 giugno 1977. Si veda inol 
tre su tale argomento: A. Saltini - Il consumo ~egli spazi a=­
gricoli - Rivista di Genio Rurale,n.S,maggio 19 7 e relativa 
bibliografia. 
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strutture di collegamento: strade, ferrovie, autostrade, porti, 

aereoporti, .che costituiscono l'indispensabile supporto per la 

crescita armonica dell'apparato produttivo. 
Ci si rende conto - continua l'Antonietti - dei moltepli= 

ci problemi che incombono su queste amministrazioni. Problemi re= 

si, peraltro, più gravi dagli abusi sollecitati ed incentivati 

dalla speculazione: 
esistono persone che dedicano la loro attività professionale 

a tracciare linee con cui si creano privilegi e 

vincoli territoriali, 

dando vita ad un mercato artefatto --
di sopravalutazi~~di sottovalutazione della terra 

in cui trova ampio spazio la speculazione 
privata, politica e pubblica; 

~~~eroporre la costruzione di nuove opere, 

i~orando sistematicamente l'esistenza ed 
il riattamento di quelle esistenti. 

va anche osservato che dalla legge fondament·ale sulle e= 

spropriazioni per pubblica utilità (n. 2359/1865) quelle che si 

sono succedute nel tempo hanno avuto lo scopo, mai esplicitarnen= 

te dichiarato
1
di espropriare di più e pagare di meno (n. 2892/ 

1885), di accelerare le procedure di occupazione e di ampliare 

le competenze (n. 865/1971 e 247/1974). 

Con la recente legge in materia di edificabilità dei suo= 

li (n. 10/1977) è la stessa_amministrazione pubblica (Comuni, Pro 

vince, ecc.) che crea ed amministra discrezionalmente il diritto 

di edificare. ---
Sorge pertanto la fondata preoccupazione che queste arnrnini 

strazioni, già cariche di debiti, siano sempre più portate ad a= 

busare di tale diritto. 

E ciò appare in evidente contraddizione con quanto si pr~ 

clama, a vari livelli, circa la "centralità dell'agricoltura": 

cioè l'esigenza di recuperare e meglio utilizzare le risorse te~ 
ritoriali (l), attraverso la correzione degli squilibri territo= 

riali e degli indirizzi urbanistici del passato avendo il massi= 
mo rig~ardo per le terre potenzialmente più produttive ed acces= 

(l) Cfr. p. Abbozzo - Agricoltura e recupero di risorse -
Atti del Convegno "Acqua e suolo: recupero d1 r1sorse sotto= 
utilizzate", Todi, giugnp 1977. 
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sibili per l'agricoltura (l). Tanto più ora che, con il regime 

concessorio introdotto dalla legge n. 10/77, l'amministrazione 

pubbblica può operare in maniera più incisiva ed equilibrata ne! 

ia programmazione degli investimenti a fini residenziali, produ! 

tivi, ecc. 

In conclusione, si rende sempre più evidente la consapev~ 

lezza che la sottrazione futura dei suoli agricoli per utilizza= 

zioni urbanistico-edilizie debba risultare compatibile non solo 

con le linee di sviluppo territoriale, ma anche con la salvaguaE 

dia delle risorse migliori destinate alla produzione agricola (2) · 

(l) 
Cfr. M. Grillenzoni - A~etti estimativi della legge sull'edifi= 

cabilità dei suoli - In "D1r1tto e urbanistica nella nuova 
discipl1na de1 suoli", Società Editrice "Il Mulino", 
Bologna, 1978. 

(2) Cfr. T. Romualdi - ~egislazione e territorio rurale - Rivi= 
sta di Genio Rurale, n. 3, marzo 1977. 
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b) Il recupero delle terre "marginali" 

Il fenomeno delle terre "abbandonate", più volte richiarn~ 
to nel presente studio, sollecita un approfondimento diagnostico 

per meglio valutarne le possibilità di recupero sotto il profilo 

produttivo. 

In primo luogo è opportuno avvertire che l'insorgenza di 

terre abbandonate si è verificata, prevalentemente, a carico di 

terre naturalm~nte poco fertili ed accessibili. 
"Sotto l'aspetto agronomico le cause della marginalità s2 

no: la natura fisico-chimica del terreno, la morfologia del suo= 
l o , i l c l ima" ( l) • 

Queste tre cause concorrono, in misura varia, in tutte le 

terre oggi risultanti "abbandonate", ma che in realtà erano in 

passato variamente coltivate ed utilizzate. 

Poichè erano utilizzate, secondo il Di Cocco {2)si tratta 

di terre aventi una certa capacità produttiva, valorizzata in pa~ 
te con la coltivazione ed in parte con il pascolo o la raccolta di 

foraggi naturali {3). 

In gran parte di queste terre si erano insediate piccole 
aziende a carattere familiare: proprietà coltivatrici o mezzadrie; 

più rara l'affittanza coltivatrice. 

Orbene, secondo il Di Cocco, l'affermazione "non esistono 

terre marginali, ma aziende marginali" vuol essere l'individua= 

zione della causa principale dell'abbandono, sotto il profilo e= 

conomico. Invero, se l'inutilizzazione fosse conseguenza della ma~ 

ginalità delle terre vorrebbe dire che l'utilizzazione di quelle 

produzioni, ancorchè gratuite, sarebbe antieconomica •. unico mezzo 
per attivarne l'utilizzazione sarebbe, in tal caso, la copertura 

sistematica del deficit di gestione con sussidi integratori. 

Se, diversamente, la marginalità è nell'azienda e non nel 

{l) Cfr. Accademia Economico-Agraria dei Georgofili - La valoriz= 
zazione zootecnica dei territori marginali in Toscana -
Firenze, 1975 ( parte prima) e 1977 ( parte seconda) 

{2) Cfr. E. Di Cocco - La marginalità delle terre - Rivista di 
Politica Agraria, n. 1, marzo 1978 

{3) La 'gamma dei prodotti possibili era assai limitata, sostan= 
zialmente per limiti climatici. Cereali vernini o legumino= 
se da seme, allevamento bovino talora integrato a quello o= 

·vino. Gli animali di corte per lo· più limitati all'autocon= 
sumo. 
Cfr. Di Cocco, op. citata, pag. 55. 
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le terr~ vuol dire che modificando opportunamente la struttura 

aziendale-imprenditoriale si può ripristinare l'economicità del= 

la gestione. 

In altri termini, l'abbandono sarebbe conseguenza del ti= 

po di aziende che era instaurato in quelle terre. Tipo che si con 

ciliava con altri livelli tecnologici ed economici (l), ma non 

con quelli attuali. 

Questi, viceversa, ammettono l'economicità della gestione, 

purchè si adotti uno schema produttivo idoneo. 

I privati avevano utilizzato efficacemente quei terreni 

dando loro una certa struttura aziendale. Con il mutare delle con 

dizioni quelle aziende sono divenute antieconomiche - extra marg! 

nali - e sono state abbandonate. 

Seguendo il ragionamento sviluppato dal Di Cocco (Op. ci= 

tata, pag. 45) "il ripristino della intramarginalità può essere 

realizzato modificando profondamente la struttura produttiva ed ~ 

ziendale in modi e con mezzi che sfuggono di regola al potere in 

dividuale ed ai mezzi dei singoli. Occorre per~iò intervenire in 

via pubblica con leggi e norme adeguate e, se del caso, anche con 

mezzi modificatori dell'ambiente. 

"Si potrebbe così ripristinare il concetto di bonifica in . 
tegrale, seppure con aspetti tecnico-giuridici diversi. Inter= 

venire in via pubblica sul territorio e sulla proprietà in modo 

da realizzare la struttura aziendale adatta, migliorare ciò che 

è opportuno migliorare a titolo di opera pubblica, e cioè a par= 

ziale o totale carico dello Stato, e così ricreare una situazi2 

ne nella quale è nuovamente realizzabile l'economicità della ge= 

stione". 

A tale fine è stata recentemente approvata, dopo un viva= 

ce dibattito a livello parlamentare ed opinabili interventi di 

------------
(l) Concorda con tale opinione il Medici quando afferma: 

" •••• con la scomparsa della mezzadria e la forte riduzione 
della popolazione rurale, le condizioni agronomiche dei ter 
reni collinari sono peggiorate, dato che non possono più, -
per penuria di manodopera diligente e interessata, essere 
accuratamente sistemati e lavorati dalla mano dell'uomo. Da 
ciò la rapida progressione dei calanchi e, in generale, il 
considerevole aumento delle terre decadute a forma di uti= 
lizzazione estensiva o ~otalmente abbandonate" 
Cfr. G. Medici - La bonifica delle terre ar~illose - in 
"L'utilizzazione de1 terren1 ari1llosi dell Aepennino", 
Istituto per lo Sviluppo Econom1co dell 1Appen1no centro-set 
tentrionale, Bologna, 1978. 
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requisizione di aziende in varie province italiane, la Legge 4.8. 

1978 n. 440 recante "norme per l'utilizzazione delle terre incol 

te, abbandonate o insufficientemente coltivate". 

In detta legge (art. 4). ~ tra l'altro stabilito che: 

- le Regioni provvedono a determinare le singole zone del terri= 

torio di loro competenza, che risultino caratterizzate d~ est~ 

si fenomeni di abbandono di terre suscettibili di utilizzazio= 

ne; 

- per ognuna di tali zone, le Regioni provvedono, altresì, in co~ 

renza con i ·programmi regionali e comprensoriali o zonali di 

sviluppo agricolo, a definire i criteri per l'utilizzazione a= 

graria o forestale, nonch~ i criteri per la formazione dei re= 

lativi piani aziendali o interaziendali, osservando in quanto 

applicabili i principi di cui alla Legge 153/75 e 352/76; 

- le Regioni provvedono altresì a determinare le norme e le pro= 

cedure per il censimento, la classificazione e i relativi aggioE 

namenti annuali delle terre incolte e abbandonate, nonch~ le nor 

me e le procedure per la notifica ai proprietari e agli aventi 

diritto dell'avvenuta classificazione; 

- le Regioni assegnano per la coltivazione le terre incolte, ab= 

bandonate o insufficientemente coltivate, anche appartenenti ad 

enti pubblici e morali, compresi i terreni demaniali, ai richi~ 

denti che si obbligano a coltivarli in forma singola od associ~ 

t a (l) ; 

- nell'assegnazione è data la precedenza alle aziende coltivatri= 

ci singole od associate a fini d'ampliamento aziendale, alle 

cooperative, alle società semplici costituite tra imprese colti 

vatrici per l'esercizio delle attività agricole, ai giovani e 

{l) Sono esclusi dall'applicazione della presente legge (art. 7): 
a) le terre la cui messa a coltura agraria pregiudichi la sta 

bilità del suolo o la regimazione delle acque o compromet; 
ta la conservazione dell'ambiente;· 

b) le dipendenze e pertinenze di case effettivamente adibite 
ad abitazione rurale o civile, ivi compresi i giardini e i 
parchi boscati; · 

c) i boschi, nonch~ i terreni destinati a rimboschimento da 
piani, programmi e progetti d'intervento già approvati da= 
gli enti ed organi pubblici competenti; 

d) le cave; 
e) i terreni necessari per attività industriali, commerciali, 

turistiche e ricreative, i terreni adibiti a specifiche 
comprovate destinazioni economicamente rilevanti e le aree 
considerate fabbricabili o destinate a servizi di pubbli6a 
utilità da piani urbanistici vigenti o adottati. 
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alle cooperative costituite ai sensi della Legge 285/1977 (ar­

ticolo 5); 

- i rapporti tra proprietari ed usufruttuari delle terre e asse­

gnatari sono regolati dalla Legge n.11/71 e successive modifiche. 
-

Per il ripristino delle condizioni colturali e per l'avvio 

dell'esecuzione dei piani aziendali da parte degli assegnatari, le 

Regioni possono corrispondere contributi in conto capitale e 

mutui assistiti dal concorso nel pagamento degli interessi, in 

misura non superiore a quella stabilita dall'art. 18 della Legge 

153/75 e dall'art. 10 della Legge 352/76. 

Le provvidenze suddette sono concesse anche ai proprietari 

di terreni che si impegnino a coltivarli e presentino il piano 

di sviluppo aziendale. 

Per quanto riguarda le possibili soluzioni tecniche ed economiche 

da adottare per il recupero di tali territori, l' Accademia dei 

Georgofili ha additato essenzialmente l'allevamento bovino brado 

o temporaneamente brado con il ricorso più ampio possibile al 

pascolo. 

A seconda delle diversità pedoclimatiche, sono stati suggeriti 

quattro differenziati modelli, taluni dei quali dovrebbero trovare 

diffusione non solo nell'ambito della regione toscana, ma anche in molti 

altri ambienti collinari appenninici. 

Agli studi promossi dall'Accademia dei Georgofili si sono 

affiancati quelli dell' "Istituto per lo sviluppo economico dello 

Appennino centro-settentrionale", che si sono concretizzati in un 

recente progetto per la bonifica dei terreni argillosi,interessante 

un vasto territorio che si sviluppa alla base della catena appenni­

nica e che interessa, secondo le stime formulate dal Medici 

almeno 4 milioni di ettari, pari a circa il 15% della superficie 

agraria nazionale. 
E' altresì allo studio un progetto speciale di intervento 

della Cassa per il Mezzogiorno da attuarsi, con notevoli mezzi finan 

ziari, per lo sviluppo ed il recupero delle cosiddette "zone 

interne" centro-meridionali. 

Come si vede, va sviluppandosi un fervore di iniziative e di 

piani programmatici per verificare, almeno a titolo sperimentale, 

se l'ipotesi della marginalità dovuta alle strutture risponda a 

verità. 

284 



"Se adattata la struttura - avverte il Di Cocco la gestione 

ritorna attiva, l'operazione è da ve~ersi favorevolmente: non 

cosi se la gestione rimane deficitaria". 

"L'accesso di affidamento su tale eventuale recupero può 

essere foriero di notevoli delusioni. 

"Gravi potrebbero essere interventi che per stimolare ta= 

lune iniziative ne scoraggiassero altre ". 

Grave sarebbe infatti credere o far finta di credere uti= 

le il recupero delle terre abbandonate distogliendo l'attenzione 

ed i mezzi dagli interventi efficaci. 

Cosi conclude il saggio del Di Cocco: 

"Inconveniente moralmente e politicamente più grave sareb= 

be quello della persistente insincerità poli~ica: mascherare fi= 

ni politici che non si vogliono dichiarare con fini' economici o 

Eroduttivi in cui non si crede". 
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c) La qualificazione delle superfici afforestate 

Si è visto precedentemente che la superficie forestale è 

lentamente aumentata nel corso degli ultimi 20-25 anni. 

Le statistiche ufficiali indicano in oltre 6 milioni di 

ettari la relativa consistenza (tabella n. 65). Va comunque preci 

sato che di tale consistenza, saltano 2,6 milioni di ettari sono 

rappresentati da boschi d'alto fusto (42% del totale), i quali, 

con appropriati interventi selv.icolturali potrebbero fornire una 

maggiore quantità di legname e di qualità migliore. 

Il restante 58% è rappresentato da boschi cedui i quali, 

data la pochezza dei prodotti forniti, hanno perduto gran parte 

dell'interesse economico di un tempo. In particolare, il 45% del 

la totale superficie boscata è costituita da boschi cedui "sem= 

plici", molti dei quali si trovano in uno stato di relativo abba~ 

dono ed annualmente esposti al pericolo di incendi, tanto più gr~ 

vi quanto maggiore risulta l'incuria dei relativi proprietari (1). 

Dalla tabella n. 66 si osserva che, al 1976, il 60% dei 

boschi era di proprietà privata, mentre la restante superficie e 

ra ripartita tra varie istituzioni pubbliche, con netta prevale~ 

za dei Comuni. 

Si rileva altresì che negli ultimi anni il patrimonio bo= 

schivo di proprietà privata e comunale è aumentato meno che pro= 

porzionalmente, mentre è maggiormente aumentato quello posseduto 

dallo Stato, dalle Regioni autonome e da altri enti (pubblici e 

morali) • 

L'opportunità di migliorare la "qualità~dei nostri boschi 

discende da una serie di motivazioni diverse, tutte egualmen= 

te valide: 

l) la nostra produzione legnosa rappresenta meno di un terzo del 

fabbisogno nazionale di legno; 

2) la corrente d'importazione a fini di utilizzazioni industria= 

li tende a divenire sempre più onerosa e ristretta per la va= 

lorizzazione interna, attuata nei principali paesi esportato= 

ri; 

3) il nostro territorio, in prevalenza montuoso e ~on delicato e 

(l) Si stima che, in Italia, siano percorsi dal fuoco oltre 30 
mila ettari di bosco all'anno. Se si tenesse conto delle 
perdite avvenute nel corso degli anni, certamente la super 
ficie indicata dalle statistiche potrebbe risultare forte~ 
mente ridimensionata. 
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Tab. n. 65 - SUPERFICI A BOSCO, PER CATEGORIA DI ESSENZA (migliaia di ettari) 

DESCRIZIONE Variaz. ~b 

1970 01. 1976 01 1976/70 10 10 

FUSTAIE 

- Conifere 1.192 19,3 1.266 20,1 + 6,2 
- Latifoglie 1.130 18,3 1.131 17,9 + O, l 
- Consociate 208 3,4 272 4,3 + 30,8 

Totale 2.530 41,0 2.669 42,3 + 5,5 

CEDUI 

- Semplici 2.665 43,3 . 2.836 44,9 + 6,4 
- Co~posti 812 13,2 647 10,2 - 20,3 
- Con fustaia di 

conifere 155 2,5· 161 2,6 + 3,9 

Totale 3.632 59,0 3.644 57,7 + 0,3 

NEL COMPLESSO 6.162 100,0 6.313 100,0 + 2,5 

Fonti: Ns. elaborazione su dati ISTAT 

Tab. n. 66 - SUPERFICI A BOSCO, PER CATEGORIA DI PROPRIETARI 
(migliaia di ettari) 

DESCRIZIONE Variaz. ~b 
1970 01 1976 01 1976/70 10 IO 

STATO E REGIONI 
AUTONOME 305 4,9 356 5,6 + 16,7 

COMUNI 1.742 28,3 1.768 28,0 + 1,5 

ALTRI ENTI 354 5,8 388 6,2 + 9,6 

PRIVATI 3.761 61,0 3.801 60,2 + 1,1 

NEL COMPLESSO 6.162 100,0 6.313 100,0 + 2,5 

Fonti: Ns. elaborazione su dati ISTAT 
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quilibrio idrogeologico, esige una consistente protezione del 

le pendici soggette a frequenti smottamenti e movimenti frano 

si: 

4) i processi di estensivazione di molti territori, no~ recuper~ 

bili con una razionale coltivazione erbacea, ammettono vicever 

sa valide soluzioni forestali volte alla formazione di "ecosi 

sterni stabili", che prevengono il sopravvento della vegetazi2 

ne spontanea; 

5) una conservazione "attiva" dei terreni afforestati, opportun~ 

mente distribuiti nell'ambito territoriale, può contribuire 

re a migliorare la "qualità" della vita, specie per la cresce_!! 

te popolazione inurbata, che sollecita la disponibilità di sp~ 

zi d'evasione e di svago. 

Di fronte a tali, molteplici esigenze si è ritenuto, alcu 

ni anni addietro, di formulare un manifesto su "la questione fo= 

restale in Italia". (l), con il quale si è avviato un programma 

triennale di studio su progetti e modelli di aziende e di utiliz 

zazioni forestali, sotto gli auspici della Direzione generale de! 

l'Economia Montana del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste. 

Per il momento è prematuro esprimere giudizi sull'operati 

vità dell'iniziativa, che prevede di pervenire alla formulazione 

di un "piano nazionale di forestazione", da attuarsi in un arco 

decennale a cura dello Stato in collaborazione con le Regioni. 

Detto piano dovrebbe prevedere tra l'altro l'e~ogazione di agev2 

!azioni, fiscali e finanziarie, e di facilitazioni per la costi= 

tuzione di gestioni. forestali associate. 

Ad esso dovrebbero fattivamente contribuire anche le Comu 

nità Montane, recentemente istituite, alle quali la legge ricon2 

sce il potere di redigere ed attuare gli interventi volti a: 

- ~rogrammare lo sviluppo urbanistico della zona di competenza; 

- formulare piani zonali di sviluppo economico-sociale, da coor= 

dinarsi nell'ambito del piano regionale: 

- costituire un proprio demanio attraverso acquisti ed affitti 

di terreni nudi o parzialmente boscati per destinarli alla fo~ 

mazione di boschi e di riserve naturali. 

~el frattemp~, consistenti incentivi alla forestazione so 

no stati previsti dalla cosidetta legge "quadrifoglio" (Legge 984/ 

(l) Taie manifesto è stato reso pubblico nel 1976, per iniziativa 
congiunta: 
- dell'Accademia Nazionale di Agricoltura; 
- dell'Accademia Economico-Agraria dei Georgofili; 
- dell'Accademia Italiana di Scienze Forestali. 
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(19) 

1977) per interventi prioritari aventi le seguenti finalità: 

a) tutela e valorizzazione dei parchi e delle riserve naturali; 

b) prevenzione e lotta contro gli incendi boschivi; 
c) miglioramento dei boschi esistenti e ricostituzione del so= 

prassuolo danne9giato dal fuoco; 

d) rimboschimenti ed arboricoltura da legno. 

Complessivamente la somma destinata alle Regioni per i 

suddetti interventi ammonta a 33 miliardi e 400 milioni. 
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d) La programmazione degli interventi 

Detto della forestazione, merita qualche cenno aggiuntivo 

la legge cosidetta "quadrifoglio", in quanto trattasi di un pri= 

mo tentativo di programmazione degli interventi nel settore agri= 

colo da quando sono state istituite le Regioni. 

La programmazione a livello nazionale, da attuarsi però a 

livello decentrato in maniera coordinata, rappresenta un fatto in 

novativo nella politica agraria italiana e potrebbe influire non 

poco sull'utilizzazione del suolo di molte regioni italiane. 

E' da questo angolo visuale che si intende svolgere tale 

argomento. Ci si limiterà pertanto a considerare quegli interven 

ti, che hanno diretta attinenza con l'utilizzazione del suolo, al 

fine di migliorare le potenzialità produttive offerte dalle risor 

se territoriali. 

A questo riguardo ~ opportuno avvertire che si parlò ini= 

zialmente di "quadrifoglio" in quanto quattro risultavano i set= 

tori sui quali agire. Nel dibattito, da 4 si ~ poi passati a 7 

(per cui sarebbe più corretto parlare di "eptafoglio"). Precisa= 

mente: irrigazione, forestazione, terreni montani e collinari, zo2 

tecnica, ortoflorofrutticoltura, vitivinicoltura, colture rnediter 

ranee. 

Per l'irrigazione sono previsti finanziamenti per quasi 

200 miliardi di lire da ripartirsi, tra le Regioni, con partico= 

lare riguardo all'estensione dell'irrigazione nel Mezzogiorno 

d'Italia. Si prevedono interventi articolati: 

- per le zone di vecchia irrigazione, attraverso adeguamenti ed 

ammodernamenti delle infrastrutture esistenti; 

per le zone di nuova irrigazione, attraverso ultimazioni e com 

pletamenti di opere in corso; 

- per le zone interne, collinari e montane, utilizzando fonti di 

acqua già disponibili; 

per avviare la gestione irrigua e la distribuzione dell'acqua 

a livello aziendale. 

Per i terreni di montagna e di collina sono previsti in= 

terventi, da armonizzarsi ai sensi della direttiva CEE 1975/268, 

con priorità riguardanti: 

- le infrastrutture civili (strade, elettrodotti, acquedotti, 

ecc.) ; 

l'approvvigionamento idrico, (come si è detto preced_entemente); 
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l'accorpamento dei terreni, attraverso piani di riordino fondia 

rio e di ricomposizione aziendale. 

Per la zootecnia i programmi di intervento territoriale 

dovrebbero favorire: 

- il ridimensionamento degli investimenti a prato avvicendato e 

la loro sostituzione con cereali a maturazione cerosa; 

- lo sviluppo delle colture di cereali da granella e di legumin~ 

se foraggere. 

Specie nelle aree centro-meridionali (collinari e di nuo= 

va irrigazione) dovrà essere incentivata l'espansione di alleva= 

menti a carattere estensivo. 
Strettamente connessi con la disponibilità di nuove aree 

irrigue, sono gli interventi previsti per l'ortoflorofrutticol= 

tura, per la viticoltura e per le colture mediterranee, per le 

quali si prospettano interventi di riconversione varietale e de1 

le forme di allevamento, con il duplice obiettivo di conseguire 

una riduzione dei costi e di esaltare le caratteristiche qualit~ 

tive dei prodotti maggiormente richiesti da mercati nazionali ed 

esteri. 

La legge dianzi tratteggiata ha avuto un avvio piuttosto 

lento, dovendo trovare attuazione attraverso piani settoriali d~ 

finiti a livello di singola Regione. 

Certamente i finanziamenti previsti sono consistenti (de1 

l'ordine di 500 miliardi in un arco triennale). Il timore è che 

l'eccessiva laboriosità delle procedure previste vanifichi gli ~ 
b~ettivi perseguiti, anche in relaziOne alla lentezza che caratt~ 
rizza purtroppo l'operatività dell'apparato burocratico-amministra 
tivo delle Regioni. 
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C) DALLA PIANIFICAZIONE AGRICOLA ALLA POLITICA GLOBALE DEL 

TERRITORIO 

a) I precedenti della pianificazione 

La politica di intervento sul territorio ha precedenti illu= 

stri nel nostro Paese. 

Gran parte della penisola italica è stata in verità "costru! 

ta" dall'uomo, sia attraverso la redenzione delle paludi dove un 

tempo dominavano la malaria e le alluvioni, sia attraverso le si= 

stemazioni " a terrazze" di molte zone collinari e montane. 

Quando il Serpieri, esplicitando dapprima il concetto di "re= 

_g:ime fondiario" cane "complesso dei caratteri del territorio che 

determinano ed influenzano i modi di vita e le attività economiche" 

introdusse un concetto di globalità di rapporti fra uomo ed ambie~ 

te, superando i singoli problemi contingenti e settoriali per in= 

quadrarli in un tutto organico, che ha trovato dapprima estrinsec~ 

zione nei cosidetti piani di bonifica montana (l), e, successivame~ 

te, nel testo unico del 1933, relativo alla bonifica integrale, con 

la quale si intese"la radicale trasformazione del regime fondiario 

di un territorio, al fine di migliorarne le condizioni dell'insedi~ 

mento umano" (2). 

Il Serpieri non si limitò a farsi interprete delle esigenze 

del Paese, ma enunciò anche i principi base per interventi coordi= 

nati di bonifica integrale attraverso (3): 

(l) Cfr.A.Serpieri - La montagna, i boschi e i pascoli - collana 
"L'Italia agricola ed il suo avvenire" -Accademia dei Lincei, 
Roma 1920. 

(2) Con l'espressione "regime fondiario" si comprendono di norma 
le seguenti componenti: 
a) zona di urbanizzazione, di industrializzazione e di inse= 

diamento per il tempo libero in una più ampia visione di 
città-campagna; 

b) divisione delle terre, agli effetti della proprietà e del= 
l'impresa; 

c) condizione di abitabilità del territorio e dei caratteri 
delle abitazioni e delle altre costruzioni; 

d) viabilità e comunicazioni; 
e) regime idraulico e connesse opere di difesa, di utilizzazio 

ne e di distribuzione delle acque; 
f) reti di distribuzione di energia: elettrodotti, oleodotti, 

metanodotti; 
g) utilizzazione agricola delle terre: 
h) caratteri naturali o acquisiti determinanti lo stato di fer 

tilità del suolo. -

(3) Una brillante ricostruzione è riportata in E. Giorgi - Dalla bo= 
nifica alla politica del territorio - in "Venti anni di agricol 
tura italiana", Edagricole, Bologna 1976. 
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a) la localizzazione comprensoriale e la zonizzazione; 

b) l'individuazione dei comprensori; 

c) le funzioni da affidare ai consorzi ed agli enti di bonifica; 

d) il principio di sussidiarietà e di surrogazione. 

Seguendo l'analisi del Giorgi, appaiono chiari i principi i~ 

novatori sui quali il Serpieri impostò la legislazione sulla boni= 

fica integrale. Precisamente: 

l) la politica del territorio non deve attuarsi attraverso dispos! 

zioni operative a carattere generale, bensì per zone aventi orno 

geneità di problemi e di caratteri; 

2) questa politica non ha per proprio fine tanto la soluzione di 

singoli problemi tenici, quanto un risanarnento globale di tutto 

il regime fondiario e socio-economico dei comprensori sui quali 

si attua. Pertanto gli interventi non devono limitarsi alla co=. 

struzione di opere pubbliche ma devono spingersi fino ad assic~ 

rare una piena utilizzazione e valorizzazione delle risorse na= 

turali e sociali; 

3) la politica del territorio nori è solo intervento pubblico, per= 

chè i privati, anzichè passivi spettatori, sono chiamati a svol 

gere un ruolo di attivi collaboratori. Essi, attraverso un pia= 

no di interventi contraggono impegni a fare ciò che essi stessi 

hanno concorso a proporre; 

4) l'intervento pubblico della bonifica, da istituto eccezionale 
"per grave necessità pubblica", diviene un mezzo normale di pr~ 

senza e di tutela per un generale interesse pubblico. Essononè­

solo ·passivo (imposizione di vincoli idrogeologici, di vincoli 

di non divisibilità di aziende, ecc.) ma prevalentemente attivo 

(progettazione, esecuzione, investimento) in vista di obiettivi 

che corrispondano ai fini stabiliti dalla politica economica na 

zionale; 

5) se gli obiettivi sono tali che i singoli, pur volendoli conse = 

guire, non sono in grado di conseguirli da soli, sarà il loro 

consorzio ad agire nel nome loro e dell'interesse pubblico.Qua~ 
do, però, per raggiungere i fini stabiliti dalla politica nazi~ 

nale è necessario perseguire obiettivi che risultino in contra= 

sto con quelli desiderati dai proprietari diretti interessati 

(quali quelli della ricornposizione fondiaria o della sostituzio 

ne di contadini o latifondisti), o che risultino da questi di= 

sattesi (per la mancata esecuzione delleoperedi competenza pri 

vata), la bonifica verrà affidata ad un Ente di bonifica; 

·6) in vista della globalità degli obiettivi da conseguire, tutte le 
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opere devono essere coordinate nello spazio e nel tempo in un 

piano detto, appunto, "piano generale di bonifica" (1). 

Questo piano deve contenere il "progetto di massima" delle ope= 

re statali e le "direttive fondamentali della trasformazione a= 

graria" relativamente alle opere di competenza privata (2); 

7) ad organi pubblici centrali e periferici appositamente predisp~ 

sti viene affidato il compito di valutare la validità tecnica 

dei piani, la loro rispondenza alle finalità stabilite dalla po 

litica economica nazionale e la sopportabilità degli oneri da 

essi derivanti. 

Sulla base delle disponibilità finanziarie gli stessi organi 

stabiliscono le priQ ... rità fra i piani concorrenti; 

8) mentre ai Consorzi (o agli Enti di bonifica) è affidato il com= 

pito di attuare le opere di competenza pubblica (ossia di predi 

sporre i progetti esecutivi, di appaltarne l'esecuzione, di cog 

trollarne la rispondenza), per la esecuzione delle opere di c~ 

petenza privata in linea ordinaria si fa affidamento ai singoli 

proprietari che le attueranno usufruendo del concorso pubblico, 

attraverso l'approvazione e l'attuazione di progetti di trasfoE 

mazione concordati con il Consorzio ed approvati. dagli organi 

tecnici del Ministero dell'Agricoltura e Foreste. 

Lo schema operativo ora riassunto si presentava veramente inno= 

vatore rispetto alla tradizionale formazione ed attuazione de= 

gli interventi pubblici. Ovviamente non tutti i criteri ora ri= 

cordati potettero trovare immediato e pieno accoglimento nelle 

disposizioni del 1933, e da ciò derivarono alcuni inconvenienti 

che fin dai primissimi anni di operatività delle disposizioni 

sulla bonifica integrale ne sollecitarono il perfezionamento (3)., 

(l) Mancando il piano le medesime opere verrebbero ~d assumere il 
carattere amministrativo di miglioramenti, e non di opere di 
bonifica (cfr.art. l d. 13.2.1933 n. 215) •· 

(2) Il contenuto di queste direttive venne precisato da una circola 
re del Sottosegretario alla Bonifica integrale (del 20.5.1933) 
che chiariva come esse non dovessero consistere ·in una progetta 
zione ma piuttosto in obiettivi da conseguire, quali: un carico 
minimo di mano d'opera per ettaro, un dato numero di animali 
allevati per ettaro, ecc •• 

(3) Interessanti, anche sotto questo profilo, le cinque relazioni 
annuali del Serpieri su 11 La legge sulla bonifica integrale". 
Roma, stabilim. Poligrafico dello Stato 1931, 1932, 1933, 
1934, 1935. 

294 



Le grandi opere di bonifica e l'operatività dei Consorzi di 

bonifica sono stati oggetto di successive, approfondite analisi che, 

per quanto meritevoli di segnalazione, ci esimono da ulteriori de! 

tagli, ~trovando un'illuminante trattazione in un saggio del Tofani 

presentato al IV Convegno di Studi della Società Italiana di Econo 

mia Agraria {l). 
Quasi parallelamente alla pianificazione agricola si è andata 

sviluppando la pianificazione urbanistica, che ha trovato un primo 

inquadramento ·.organico nella legge urbanistica del 1942 {Legge 17. 

8.1942 n. 1150) • 

A seguito della quale venne statuito che la disciplina urba= 

nistica si sarebbe attuata a m~zzo: 

di piani regolatori terr~toriali~ 

di piani regolatori comunali~ 

- di norme sull'attività costruttiva edilizia. 

I "piani tercitoriali di coordinamento" avrebbero avuto lo 

scopo di orientare l'attività urbanistica da svolgere in determin~ 

te parti del territorio nazionale in relazione principalmente: 

a) alle zone ~a riservare a speciali destinazioni ed a quelle sog= 

gette a speciali vincoli~ 

b) alle località da scegliere come sedi di nuovi nuclei edilizi od 

impianti di particolare natura ed importanza~ 

c) a~la rete delle principali linee di comunicazione stradali, fer 

roviarie, elettriche, navigabili, ecc. 

I comuni, il cui territorio fosse compreso in tutto od in 

parte nell'ambito di un piano territoriale di coordinamento, avreb 

bero dovuto·unifo~e ad esso il rispettivo piano regolatore gene= 

rale {P.R.G.). 

In verità, il regolamento d'esecuzione, che avrebbe dovuto di 

sciplinare le procedure d'attuazione di detti piani territoriali, 

non è mai stato emanato, vuoi per i sopraggiunti eventi bellici, 

vuoi per la rapida e tumultuosa attività edilizia che seguì nel d2 

poguerra fino al 1960. Sicchè, la regolamentazione dell'attività 

urbanistica è stata affidata ai singoli Comuni i quali, invero, si 

sono limitati a dettare norme per l'attività edilizia attraverso: 

- piani regolatori generali e particolareggiati~ 

- ~emplici programmi di fabbricazione. 

{l) Cfr. M.Tofani - Precedenti della pianificazione nell'agricoltu 
ra italiana: i piani di bonifica ed alcuni recenti piani regi2 
nali di sviluppo agricolo - Rivista di Economia Agraria,fasc.IV-V, 
1968. 
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Non è forse inutile un accenno ai risultati poco edificanti 
conseguiti nel nostro Paese in materia urbanistica. 

Il confronto con le grandi realizzazioni attuate dalla boni= 

ca integrale è tuttavia di per sè talmente stridente, da non esime~ 

si dall'osservare i danni e le violenze procurati al territorio,al 

lorchè agli agronomi ed agli ingegneri si è sostituita progressiv~ 

mente l'azione creativa - si fa per dire! - degli architetti e degli 

u.rbanisti o, come amano definirsi, dei panurbanistici 11 per meglio 
sottolineare che si sentono.capaci di risolvere ogni problema, e 

quindi non solo quelli di loro spettanza, ma anche problemi di na= 

tura economica, demografica, sociologica e via dicendo.. (l). 

In altri termini, per l'Autore dianzi citato l'~rganizzazio= 

ne delle .nostre città e del territorio che le circonda è compito 

tr~ importante e complesso perchè sia affidata esclusivamente 

agli urbanisti, così come scaturisce parafrasando il noto detto che 
11 la guerra ~ una cosa troppo seria per6hè sia lasciata del tutto in 

mano ai generali 11
• 

(1) Cir. L·. Lenti- La città del sole- Saggio apparso nel "Corriere 
della Sera .. del 3.2.1965. 
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b) Recenti sviluppi della pianificazione economica e territo 

riale 

Al di là dell'accenno polemico, per non denigrare.un imp~ 

gno che nel suo complesso ha ·dato luogo anche a risultati positi 

vi, può essere utile ricordare le condizioni affinchè una piani= 

ficazione basata su criteri sostanzialmente empirici possa avere 

successo: 
l) che esista una chiara impostazione di politica economica, la 

quale indichi gli obiettivi da perseguire; 

2) che vi sia adeguata disponibilità di mezzi finanziari e di 

strutture tecnico-amministrative specializzate e competenti a 

valutare le singole situazioni da parte dell'operatore pubbli 

co; 

3) che vi sia una notevole maturità sociale e democratica da pa~ 

te delle istituzioni e degli operatori chiamati al ruolo di 

attori nella realizzazione delle opere di interesse pubblico 

e di quelle di competenza privata; 

4) che gli interventi previsti siano coordinati in un piano ope= 

rativo chiaro, nel quale vi sia un giusto contemperamento tra 

esigenze immediate e tempi tecnici richiesti in una prospezi~ 

ne temporale, nonchè un adeguato equilibrio tra iniziative pu~ 

bliche e quelle di interesse privato. 

Le esigenze di una programmazione economica sono pertanto 

venute delineandosi in Italia con crescente evidenza, allorchè nel 

1954 - con il primo programma economico nazionale (Piano Vanoni) (lr 

si propose una Erogrammazione dello svilqppo che risultasse demo= 

cratica, regionalizzata e gradualizzata. 

Le finalità di questo programma concordavano con i princ!= 

pi enunciati a livello comunitario. 

Invero, ·all'obiettivo dell'integrazione europea si è ass~ 

ciato un altro elemento innovatore - la regionalizzazione delle 

competenze - per cui si è cominciato a parlare di programmazione 
economica articolata (comunitaria, nazionale, regionale, zonale) 

cui ha fatto seguito l'evoluzione concettuale della nuova urbani= 

stica, per cui il territori~ ha assunto non solo il ruolo di suE 

porto naturale delle attività produttive, ma anche quello di pr~ 

tagonista primario dello sviluppo economico e del benessere del= 

la collettività, da valorizzare mediante il suo impiego più con= 

facente al bene comune e da salvaguardare dalle molteplici forme 

di irrazionale utilizzazione e congestione dei settori produttivi. 

(l) Cui segui nel 1956 il cosidetto "Piano Pieraccini". 
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Da ciò l'esigenza sempre più avvertita di un nuovo as~t= 

to territoriale, ossia di una destinazione e un modo dinamico di 

utilizzazione del territorio, deciso a livello di Erogramma ad 

ampio respiro, nel quale vengano armonicamente ad inquadrarsi con 

gradualità le decisioni relative ai singoli settori produttivi, 

agli insediamenti residenziali, alla localizzazione delle attivi 

tà industriali e commerciali, alla conservazione dei valori pae~ 

saggistici e naturalistici, ecc. 

"Questa visione globale che - secondo la brillante tratta 

zione del Giqrgi dal quale abbiamo attinto non poco del presente 

paragrafo (l) - supera i limiti del comprensorio di intervento 

tecnico e di settore produttivo e che è la matrice della pianif! 

cazione territoriale, presenta però, all'atto pratico, l'inconve 

niente- proprio di tutte le divisioni d'insieme -di risultare 

difficile ad essere definita in senso operativo, ossia ad essere 

direttamente concretizzata in un piano completo dal quale deriva 

re e sul quale riscontrare i singoli piani di intervento". 

Alla luce delle prime esperienze acquisite si crede di p~ 

ter considerare un possibile "piano generale" come un ideale pu~ 

to di arrivo e non tanto come matrice di partenza. Con le parole 

del Giorgi {Op. citata, pag. 510) "esso può essere visto come un 

aggregato da costruire gradualmente e per successive approssima= 

zioni, collocando in esso i piani particolari, sia territoriali 

che settoriali, via via che questi saranno predisposti, e conti= 

nuamente da aggiornare per adeguarlo all~evolversi di tutto lo 

sviluppo". 

E' nell'attesa del maturare di tali piani generali, glob~ 

li e dinamici, che si inseriscono i nuovi piani particolari come 

strumenti operativi della Eelitica del territorio, voluti con le 

più recenti disposizioni comunitarie, nazionali e regionali che, 

nel loro complesso, insieme alle direttive comunitarie in tema 

di strutture produttive ed alle nuove norme in materia di urbani 

stica, costituiscono le manifestazioni più evidenti dell'attuale 

"pianificazione territoriale". La cui schematizzazione può esse= 

re articolata nel modo seguente (Cfr. Giorgi, op. citata, pag. 

510): 

(l) Cfr. E. Giorgi - Economia delle strutture agrarie - parte II, 
Cooperativa Editr1ce Un1vers1tar1a, Firenze 1977, pag. 508 
e segg. 
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A) Piani territoriali specifi~amente o prevalentemente agricoli 

a) piani derivanti da 
disposizioni sulla 

bonifica 

b) piani derivanti da 

progetti particolari 

c) piani derivanti da 

disposizioni regionali 

d) piani derivanti da 

disposizioni nazionali 

e comunitarie 

al - piani di bonifica integrale 

a2 - piani di bonifica integrale 

a3 - piani di ricomposizione 

diaria 

a4 - piani di miglioramento 

diario 

bl - piano forestale 

b2 - piano agrumi 

cl - piani agricoli zonali e 

comprensoriali 

fon 

fon 

dl - piani di sviluppo delle co= 

munità montane 
d2 - piani per le zone svantaggiate 

d3 - piano agricolo-alimentare 

B) Piani territoriali intersettoriali 

e) piani derivanti da 

disposizioni 

urbanistiche 
f) piani derivanti da 

progetti specifici 

g) piani derivanti da 

disposizioni regionali 

el - programmi pluriennali d'attua= 

zione 

e2 - piani regolatori 
fl - piani di viabilità 
f2 - piani di difesa idrogeologica 

gl - piani di sviluppo zonale o 

comprensoriale 

C) Piani territoriali per ~~ndi opere pubbliche 

h) piani derivanti da 

disposizioni nazionali 
hl - progetti vari (irrigazione, 

siderurgia, ecc.) 

Fonti: Ns. rielaborazione dal Giorgi - Op. citata, pag. 510 
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c) Primi tentativi di pianificazione territoriale 

Accenneremo di seguito alle prime esperienze in materia di 

pianificazione territoriale, avvenute in Italia a partire dalla 

fine degli anni '60, facendo riferimento esplicito alla "guida 

~!_Eiani zonali"redatta dal Centro Studi Agricoli di Borgo a 

Mozzano (l) • 

cl) Criteri per la formulazione dei piani territoriali 

In mancanza di una procedura ben definita e di un quadro 

globale di riferimento a livell? nazionale, la formulazione dei 

piani territoriali, predisposti ormai in varie regioni, deve pr~ 

cedere attraverso una serie di accorgimenti pratici e di soluzio 

ni empiriche. 

Volendo conservare a questi piani il contenuto di apporto 

ad una programmazione territoriale intesa in senso globale, e v~ 

lendo altresì effettuarne la predisposizione contemporaneamente 

( o addirittura prima) alla pianificazione di altri settori di 

attività, il loro approntamento dovrà necessariamente essere at= 

tuato applicando alcuni principi ed alcuni criteri operativi,no~ 

chè ponendo dei limiti che ne precisino lo spazio, il tempo ed 

il settore. 

A tal fine può essere utile rispettare innanzi tutto i se 

guenti quattro principi: 

a) Erincipio del coordinamento~erritoriale e· settoriale per sue= 

cessive approssimazioni; 

b) Efincipi~lla sussidiarietà degli interventi secondo precise 

competenze; 

c) princieio di partecipazione, affinchè il piano possa recepire 

l'adesione più ampia possibile degli operatori interessati; 

d) Erincipio di flessibilità, che consenta l'aggiornamento conti 

nuo del piano. 

(l) Tale "guida", curata collegialmente da un gruppo di studio for 
mato dai Professori E. Di Cocco, E. Giorgi, F. Lechi, A. Panat 
toni e dal Dottor R. Volpi, è stata divulgata alla fine del -
1977. Per il razionale inquadramento della materia

1
la vasta 

bibliografia citata è comrnentata1 la metodologia ampiamente de 
finita, essa rappresenta il maggior contributo conoscitivo fi 
nora resosi disponibile. 
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Questi quattro principi sono di importanza essenziale per 

conferire al piano la sua funzione di strumento tecnico che aiu= 

·ta una comunità a perseguire le finalità che essa si è assegnata. 

Ad essi possono associarsi i seguenti criteri operativi: 

e) criterio della valutazione empirica delle interd1pend~~· 

Nella predisposizione di un piano particolare per un dato te~ 

r i torio o per un dato settore si deve tener presente come ogni ~ 

zione risulti condizionata ed a sua volta influenzi le azioni 

e le reazioni che si avranno in altri territori ed in altri 

settori; 

f) criterio dell'opera prevalente o di bas~, che possa caratte= 

rizzare un dato intervento sul territorio, !asciandolo aperto 

a successivi inserimenti in piani territoriali veri e propri; 

g) criterio per le priorità e per le scelte fra soluzioni alter= 

n~~' che normalmente si pongono per interventi di breve e 
di lungo periodo, di competenza pubblica o privata, ecc. 

h) criteriQ del piano inteso cam~scelt~_ed impegno comunitario, 

che riconosca cioè il ruolo dei valori umani intesi non solo 

come capacità professionale specifica, ma anche come disponi= 

bilità delle persone interessate a condurre un discorso di 

pianificazione e ad accettarne i rischi. 

Ai suddetti principi e criteri dovrebbero progressivarnen= 

te ispirarsi ed attenersi i "nuovi" piani territoriali, in una 

visione globale ed articolata di razionale politica del territo= 

rio, tesa al conseguimento di un più equilibrato sviluppo econo= 

mico della collettività. 
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c2) I piani zonali agricoli nell'assetto regionale 

I Eiani~ali agricoli furono previsti per la prima vol= 

ta nel 1965 in occasione dell'emanazione del secondo "Piano Ver= 

de". 

La loro elaborazione venn~ dapprima affidata al Ministero 

dell'Agricoltura che avrebbe dovuto emanarli per decreto, previo 

esame delle proposte pervenute dagli Enti di ~viluppo e previa co~ 

sultazione dei Comitati regionali per la programmazione economi= 

ca. 

Con l'istituzione delle Regioni a statuto ordinario ed il 

passaggio ad esse delle competenze in materia di agricoltura, anche 

l'elaborazione dei piani zonali agricoli ha subito alcuni adatta= 

menti. 

Infatti, secondo tale nuovo assetto amministrativo e terri 

toriale, che ha portato ad un decentramento delle decisioni di Go 

vernc, il programma economico nazionale dovrebbe articolarsi in 

piani regionali {l). Essi a loro volta dovrebbero armonizzare fra 

loro i piani territoriali e settoriali già previsti dalla legisla 

zione nazionale e dalle direttive comunitarie. 

Tutto ciò è però rimasto finora allo stato di intenzioni, 

sia per i ritardi e gli ostacoli che hanno in pratica impedito la 

pianificazione regionale, sia perchè soltanto al 1975 sono state 

approvate le prime leggi regionali, che danno l'avvio alla suddi 

visione del territorio in aree sub-regionali definite comunemen= 

te comprensori {2). 

{l) Cfr. A. Antonietti - Politica agraria, pianificazione territo= 
riale e assistenza tecnica- Bologna, 1971 {mineo). 

{2) L'istituzione dei comprensori crea un nuovo livello di progr~ 
mazione e solleva due tesi differenti. 
Secondo alcuni il comprensorio dovrà costituire il più basso 
livello di pianificazione territoriale e dovrebbe quindi dare 
vita a dei piani Comprensoriali di carattere globale. 
Secondo altri il comprensorio dovrà invece limitarsi ad armo= 
ni~zare fra loro e nell'ambito regionale i piani territoriali 
e settoriali predisposti dalle Comunità montane, dagli Enti di 
sviluppo agricolo, dai Comitati zonali, ecc. ·provvedendo semmai 
a formulare piani di completamento per la parte di territorio 
non coperto da queste organizzazioni. 
In entrambi i casi il comprensorio dovrebbe comunque diventare 
il canale privilegiato e la sede di contrattazione per collega 
re la base del territorio con la regione e quindi divenire lo­
strumento più efficace per una effettiva pianificazione terri= 
toriale. 
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Da questo nuovo assetto istituzionale del territorio re = 

gionale, che si va delineando in maniera più o meno d~finita, de 

rivano notevoli riflessi sulla funzione dei E~~ali agri~ 

li. 

Nell'accezione più diffusa il piano zonale agricolo appa= 

re il documento operativo per l'agricoltura, con il quale il pia 

no regionale viene ad essere applicato alle singole zone in cui 

la regione divide i territori di sua competenza. 

Secondo questa concezione, il piano può essere formulato 

indipendentemente dalla compilazione di un documento globale e 

l'area deve essere definita in relazione a caratteri di omogenei 

tà riferiti al solo settore agricolo (1). 

L'istituzione dei comprensori - tuttora fortemente dibat= 

tuta a livello politico decentrato - nel caso dovesse portare 

all'inserimento dei piani zonali agricoli nel piano di ~viluppo 

globale delle stesse aree, potrebbe comportare diverse procedure 

sia nella delimitazione che nella stesura dei documenti. 

In ogni caso il piano del settore agricolo dovrà tenere 

presenti le realtà degli altri settori. Mentre però nel piano 

zonale agricolo che deriva direttamente da quello regionale l'a~ 

tenzione maggiore sarà data al settore primario, e le ptoposte 

riguarderanno solamente questo, nel caso dei piani globali compre~ 

soriali il settore verrà posto sullo stesso livello degli altri e 

le interconnessioni dovranno risultare più approfondite. 

(l) Così concepito il piano zonale agricolo si può definire come 
settoriale, di livello inferiore a quello regionale e compren 
soriale e di carattere tecnico-economico. -
Esso ha un orizzonte temporale definito e le decisioni vengo= 
no prese in base ad obiettivi e secondo un certo ordine di 
priorità. Nel documento devono esse indicati i rapporti tra 
costi, resi espliciti, e benefici da ritrarre con le azioni 
proposte. 
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c3) I primi contributi 

Seguendo l'esposizione della citata "Guida" meritano di es 

sere segnalati i seguenti lavori, preceduti dall'indicazione de! 

la regione geografica (tra parentesi il nome dell'Autore): 

- Piemonte: Piano ~ricolo zonale di alcuni Comuni dell'Astigia= 

no (G. Maspoli); 

- Lombardia: Eiano relativo al solo settore agricolo del~~ 

nità Montana di Valle Sabbia (F. Lechi e G. Ricci); 

- Friuli-V. Giulia: piano zonale agricolo delle Prealpi Giulie 

(M. Prestamburgo) ; 

- Marche: studio pilota del piano zonale per le Marche (G. Orlag 

do); 

- Toscana: programma di sviluppo a lungo termine dell'a~ricoltu= 

ra toscana (G. Orlando); 

- varie regioni: Eiani comprensoriali di otto com2rensori irrigui 

della Cas~er il Mezzogiorno (G. Aiello) • 

Se si eccettua il piano della Valle Sabbia, afferente ad 

una Comunità Montana (l), "si tratta sostanzialmente di analisi 

metodologiche che non hanno avuto finora utilizzazione concreta 

ed il cui contributo è rimasto perciò essenzialmente teorico"(2). 

Per quanto riguarda infine il settorè urbanistico, va de~ 

to che ben poco è stato finora effettuato a livello di decisioni 

decentrate di regione. 

L'unico esempio che merita una segnalazione si riferisce 

al "Piano urbanistico provinciale" del Trentino, già oggetto di 

applicazione, ispirato a precise norme di salvaguardia dei terr! 

tori montani e di utilizzazione controllata del suolo a livello 

agricolo, industriale, residenziale e turistico (3). 

(l) Attuato pertanto nell'ambito della Legge 3.12.1971 n. 1102 

(2) Cfr. Gu.ida,op. citata, pag. 50 cui si rima·nda per maggiori 
dettagli. Si veda inoltre gli Atti del Convegno "Esperienze 
di pianificazione nell'area montana", a cura della Regione 
Lombardia, aprile 1978. 

(3) Tale Piano è stato approvato con successive Leggi provinci~ 
li del 2.3.1964 n. 2 e del 12.9.1967 n. 12. 
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(20) 

c4) Una problematica aperta 

Da quanto precedentemente tratteggiato appare evidente il 

lungo cammino che occorrerà ancora percorrere in Italia per com= 
pletare il processo di regionalizzazione e· per meglio definire 

il grado di ~~~zione, con il quale indicare in maniera oper~ 
tivamente precisa e concreta i tipi di intervento da attuare nel 

l'interno di territori relativamente omogenei. 

A questo riguardo "sarà perciò necessario pervenire ad u= 

na soluzione integrata nella quale -~per quanto riguarda l'oriz= 

zonte del presente studio - l'agricoltura di uno stesso territo= 

rio possa essere vista sia come il complesso di tante piccole a= 

ree, ma nello stesso tempo, ogni area a sua volta venga conside= 
rata come parte del più vasto complesso zonale e regionale" {l) • 

Problematiche che, travalicando le nostre personali comp~ 

tenze, ci sia consentito di richiamare affidandoci ancora una vol 

ta alle efficaci parole del Giorgi, nei confronti del quale la ci 

tazione integrale che segue vuole essere un doveroso atto di ri 

conoscimento per la sua ultima fatica terrena. 
"Si tratta di una necessità che deriva da quel vastissi= 

mo contenuto dato alla politica del territorio che richiede una 
visione dei fenomeni fisici, sociali ed economici che sia contem 
poraneamente analitica e globale, di breve e di lungo periodo, 
di una analisi che si vorrebbe capace di penetrare nella realtà 

di ogni piccola zona e di ogni singolo settore, e di una globali 

tà cne si vorrebbe capace di dominare fenomeni che appaiono sem= 

pre più collegati nel tempo e fra settori e territori anche lon= 
tani. 

"Nella misura in cui queste contrastanti necessità saran= 
no soddisfatte si potrà sperare in una effettiva razionalizzazio 

ne degli interventi: d'altra parte nessuno dei modelli proposti 

per razionalizzare queste determinazioni ha dato risultati soddi 

sfacenti, tanto che gli interventi pubblici, in ultima analisi, 

continuano ad essere necessariamente zonizzati sulla base delle 

cUxoscrizùr.d ammini~trative, le quali, si noti bene, sono spes= 

so il risultato di z9nizzazioni pregresse, magari superate ma non 
sempre arbitrarie almeno al momento nel quale vennero definite. 

{l) Cfr. E. Giorgi, Economi~ delle strutture agrarie 
op. citata, pag. 565. 
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11 0vviamente bisogna riconoscere che le difficoltà da sup~ 
rare sono molteplici e sarà perciò necessario fare largo affida= 

mento sull'intuito degli operatori pubblici che di volta in vol= 

ta sappiano trovare nel compromesso fra interessi ed urgenze con 

trastanti una linea di azione che, senza attardarsi in un perfe= 

zionismo irraggiungibile, tenda ad un sistema (regione - zone -

aree) senza pretendere di arrivarvi in modo rigido e perfetto, 
• 

11 E 1 a questo proposito che si può valutare l'utilità del= 

l'ordinamento regionale nei confronti di tutta la pianificazio= 

ne territoriale ed in particolare della zonizzazione. 
11 Pur convenendo che solo l'esi~tenza di piani CEE e nazi~ 

nali può collegare e orientare le autonomie regionali, e che di= 

versi problemi dell'assetto territoriale possono risolversi solo 

con interventi interregionali, è però chiaro che i governi regi~ 

nali hanno più facile la conoscenza delle situazioni e la perce= 

zione delle utilità e della fattibilità di aggregare o meno in 

zone. 
11 Ma anche a livello regionale saranno da evitare zonizza= 

zioni univoche e definitive. 
11 0gni categoria di problemi e di interventi postula infa.!_ 

ti un proprio tipo di zonizzazione. Pur essendo evidente che non 

si vuol pensare ad una miriade di diverse zonizzazioni che si s~ 

vrappongono sullo stesso territorio (il che avviene attualmente 

con le attuali ripartizioni in circoscrizioni amministrative, gi~ 

diziarie, ecc.), non si può neppure ritenere che un piano di regi 

mazione idraulica sia attuato nell'ambito di una zona che non sot 

tende l'intero bacino idrografico,oppure che un piano di sviluppo 

si occupi delle strutture produttive ma non di quelle di trasfor= 

mazione se queste fossero dislocate in altra zona. 
11 Sarà perciò necessario prevedere anche per il futuro una 

pluralità di zonizzazioni, alcune delle quali soggette a continue 

revisioni per il mutare delle condizioni che l'hanno provocate ... 
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V - PROBLEMI, POLITICHE E PROSPETTIVE 



a) Uno sguardo alla politica agraria italiana 

Giunti a questo punto, dopo aver dettagliato aspetti e ten= 

denze dell'agricoltura italiana, problemi economici ed indirizzi p~ 

litici su argomenti specifici prospettati dallo schema comunitario 

di lavoro, si avverte l'esigenza di completare la trattazione ope= 

rando con la maggiore sintesi possibile • 

. A questo proposito pare innanzi tutto opportuno richiamare 
le parole conclusive di un pregevole studio cornparato,s.volto alcu= 

ni anni addietro dall'Istituto di Economia e Politica Agraria del= 

l'Università di Padova. Relativamente alla pol1tica fondiaria ita= 

liana gli Autori concludono dicendo che: 

"Land policy in its severa! phases since world war II has been 

shaped by the reality of a large peasant population dernanding bene 

fits and an irnproved position in society, and rnaking its weight felt 

in politica! decisions. Policy has been decisively affected also 
by the intense desire of the rural population to acquire ownership 

of land. But in an urban, industrialized, high incarne society, 

both conditions rnay cease to exist,the first certainly, the second 
possibly" (1). 

Per meglio comprendere il significato della politica agra= 

rià italiana del dopoguerra nell'ambito di quella generale del Pa~ 

se, va altresì ricordata "l'iniziale scelta di fondo di una polit! 

ca economica tesa a realizzare un sistema produttivo nazionale a= 

perto al commercio con l'estero; privilegiando in particolare il se! 
tore industriale. Tale scelta è poi confermata con la firma del trai 

tato istitutivo della Comunità Economica Europea, avvenuta nel ma~ 

zo 1957. In questo contesto, è evidente che lo sviluppo produttivo 

dell'agricoltura non diviene l'obiettivo primario, anche perchè 

le eventuali deficienze dell'offerta interna agricola possono ess~ 

re compensate mediante importazioni di analoghi prodotti esteri da 

ripagarsi con l'esportazione di quelli industriali, la cui produzi2 

ne è così ulteriormente stimolata" (2). 
Conseguentemente, la politica agraria viene concepita come 

"Eolitica a carattere strettamente settoriale, tenendo assai poco 

(l) Cfr. Toward Modern Land Policy - D. McEntire and D. Agostini 
Editors, Padova, pag. 216. 

(2)Cfr. G. Di Sandra - op. citata, pag. 40. 



in considerazione le esigenze di intersettorialità e, più in gene= 

rale, l'evoluzione della struttura economica caratteristica dei pa~ 

si industrializzati" (l). 

La considerazione del settore agricolo come elem~nto "re= 

sidual~" nei confronti del sistema economico nazionale ha fatto 

sì che i processi di sviluppo (industriale e commerciale), attuati 

a partire dalla metà degli anni '50, abbiamo comportato squilibri 

territoriali, settoriali e sociali, a seguito dei quali non sempre 

l'incremento del· reddito pro-capite si è accompagnato ad un reale 

miglioramento delle condizioni di vita della popolazione. Specie 

se tali condizioni vengono opportunamente valutate, alla luce degli 

eventi per gli anni più recenti, sotto il profilo etico, di posit! 

va evoluzione dei costumi di vita e di civile convivenza della col 

lettività (2). 

Se qualche sforzo si è fatto per la popolazione rurale è sta 

to, infatti, non tanto per rendere migliori le condizioni di vita 

e di lavoro di detta popolazione, quanto per rendere più stabile e 

duraturo il suo rapporto con la terra, attraverso l'affrancazione 

del lavoratore agricolo al fondo. 

L'obiettivo è stato pertanto quello di "rendere la struttu= 

ra aziendale più statica possibile, basata prevalentemente su uni= 

tà produttive polverizzate o di media dimensione, quindi non rispo~ 

denti a realizzare tecnologie avanzate idonee a raggiungere livelli 

di produzioni tali da conseguire l'equilibrio dinamico(o il quasi~ 

quilibrio di lungo periodo) tra offerta e domanda. Da qui la nece~ 

sità di trattenere sulla terra con vincoli duraturi la maggior paE 

te delle forze di lavoro che, nell'immediato dopoguerra, viveva di 

agricoltura, sfruttando anche l'atavica aspirazione dell'uomo alla 

proprietà" {3). 

In tale obiettivo si inquadrano e si spiegano le scelte po= 

litiche di favorire al massimo la formazione dapprima di "piccole 

proprietà contadine", poi di proprietà coltivatrici a carattere f~ 

migliare; le successive decisioni legislative riguardanti il bloc= 

co dei contratti agrari, la maggior quota di riparto dei prodotti 

{l) Cfr. F. De Stefano - Quale politica agraria: discussione di un 
metodo di studio - Rivista di Economia Agraria, n. 4, dicembre 
1975, pag. 659. 

{2)Su tali concetti si veda anche il saggio di V.Patuelli - Una so= 
cietà umana in un'economia dinamica - Rivista di Politica Agrar1a, 
n. 2, 1973. 

(3) Cfr. G. Di Sandro - op. citata, pag. 41. 
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a favore del mezzadro, la fissazione di canoni d'affitto apparent~ 

mente "equi", in realtà fortemente vantaggiosi per l'affittuario, 

gli sgravi fiscali e le agevolazioni finanziarie concessi a favore 

delle categorie coltivatrici, alle quali è oltretutto riservata la 

facoltà di esercitare il "diritto di prelazione" in caso di vendita 

del fondo, anche nei confronti di quelli confinanti. 

Con una simile politica settaria oltrechè settoriale, più as 

sistenziale che efficientista non appaia stridente l'affermazione che 

i partiti politici dominan~i (e particolarmente quello di maggio = 

ranza relativa) hanno gestito la "questione agraria" principalmen= 

te come riserva di suffragi elettorali e di clientele politiche. 

In queste condizioni ben poco contano intenti di riordino 

fondiario, tendenze di ricomposizione aziendale, esigenze di valo= 

rizzazione selettiva degli imprenditori agricoli e soprattutto di 

reclutamento dei giovani, specie se professionalmente qualificati 

come "tecnici agricoli". 

E' in questo quadro di crisi più istituzionale che operati 

va che si è creduto di poter diffondere ed applicare massivamente 

le provvidenze per la riforma delle strutture agrarie, secondo le 

direttive emanate a livello comunitario all'inizio degli anni '70, 

ma recepite soltanto dopo un lustro nella minoranza delle regioni 

italiane. 
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b) La "risposta" degli agricoltori alle scelte politiche 

Di fronte al rapido evolversi delle condizioni economiche 

del nostro Paese, passato in meno di trent'anni da un elevato gra= 

do di ruralità (l) ad una tumultuosa espansione industriale fino a 

raggiungere, negli anni più recenti, un crescente grado di "terzi~ 

rizzazione", la critica che più comunemente viene rivolta al sett~. 

re agricolo è quella di non avere risposto in maniera adeguata a= 

gli stimoli provenienti dal mondo esterno. 

Tale critica, precipuamente rivolta all'agricoltura per una 

sua apparente lentezza di adattamento strutturale, per quanto facl 

le a formularsi osservando la limitata dinamica evolutiva delle a= 

ziende a livello aggregato (2), è invero priva di fondamento e pr~ 

testuosa nei confronti del relativo immobilismo della proprietà 

fondiaria. 

In realtà, la limitata espansione delle dimensioni azienda= 

li medie, rilevata nella parte introduttiva, è da porre in diretta 

relazione al crescente regime di vincoli e di limitazioni. cui è st~ 

ta progressivamente sottoposta la Eroprietà fondiaria come tale. 

Vincoli e limitazioni che, discendenti dall'intendimento p~ 

litico di privilegiare le categorie coltivatrici, hanno senza dub= 

bio contribuito a "congelare" l'attività del mercato fondiario ed 

a ridurre ulteriormente la già naturalmente scarsa mobilità delle 

terre agricole. 

Gli stessi provvedimenti di politica economica succedutisi 

nel tempo in materia fiscale, contrattuale e creditizia, lungi 

dal favorire i trasferimenti di proprietà e l'inserimento di nuove 

forze imprenditoriali in agricoltura, hanno di fatto portato alla 

creazione di tanti "mercati" ristretti, ciascuno con propri connot~ 

ti e con andamento dei prezzi fortemente "a forbice": mercato dei 

terreni gravati da vincoli contrattuali, caratterizzato da una r~ 

lativa pesantezza e da quotazioni tendenzialmente cedenti; mercato 

(l) Da oltre la metà delle forze di lavoro addette in agricoltura 
nell'immediato, ultimo dopoguerra si è arrivati attualmente a 
meno di 1/6 di forze di lavoro occupate nel settore primario, 
a livello nazionale, però con forti variazioni tra regione e 
re9ione ed anche tra zone altimetriche di una medesima regio= 
ne. 

(2) Cfr. G. Di Sandra - Analisi degli adattamenti imprenditoriali 
nell'attuale fase congiunturale - Rivista di Economia Agraria, 
n. l, marzo 1976. 
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dei terreni liberi "da persone e da cose" caratterizzato da una vi= 

vace domanda e, quindi, con quotazioni fortemente in ascesa. Simil 

mente può osservarsi per i terreni delle zone interne meno favori= 

te nei confronti di quelli più accessibili di piano: per i terreni 

gravati da vincoli urbanistici, paesaggistici, ecc. nei confronti 

delle aree urbanizzabili: ecc. 

E' mancata, in sintesi, un'organica Eolitica del territorio 

che, con visione intersettoriale e globalità di interventi, abbia 

programmato l'allocazione delle terre secondo le loro potenzialità 

produttive per soddisfare esigenze immediate senza compromettere ~ 

biettivi di lungo periodo, e ciò non tanto nell'interesse della pr~ 

duzione agricola quanto, soprattutto, nella prospettiva di tutela= 

re gli interessi dell'intera collettività. 

Meno incisivi, ancorchè crescenti nel tempo, sono stati i 

condizionamenti cui è stata assogettata la ~estione delle aziende 

~icole. 

Attraverso incentivi e contributi-di vario genere, fortemen 

te settoriali come si è detto in p.recedenza (l), ma indiscriminat2_ 

mente estesi a tutto il territorio nazionale, ancorchè tendenzial= 

mente riservati verso forme di conduzione "privilegiate" (2), "l'i!!! 

prenditore agricolo come tale è stato sostanzialmente libero di da 

re all'azienda l'indirizzo produttivo desiderato e di realizzarlo 

con la tecnica da lui prescelta: ha potuto scegliere le colture,dar 

loro la dimensione desiderata, accogliere o respingere.le tecniche 

ed i mezzi che scienziati ed industria ponevano a sua disposizione". 

"Situazioni di libere scelte, ancorchè le condizioni non 

fossero identiche per tutti ed ancorchè il mercato dei prodotti a= 

gricoli sia divenuto sempre più protetto e questo come conseguenza 

della politica agraria comunitaria e di quella tradizionale italia 

na" (3) • 

(l)Ad esempio per l'esecuzione di miglioramenti fondiari,per l'in= 
traduzione della meccanizzazione,per l'espansione dell'irrigazi~ 
ne, ecc. 

(2)L'aggettivo è desunto da un brillante saggio di E.Di Cocco- La 
~gricoltura in trent'anni di libertà -Annali dell'Accademia E= 
conom1co-Agrar1a de1 Georgof1l1, F1renze, 1978. 

(3)Per questo il Di Cocco (op. dianzi citata) preferisce dire che 
"gli imprenditori agricoli hanno operato prevalentemente in un 
regime di libere scelte (o quasi) piuttosto che in regime di li 
bero mercato e tanto meno in regime di libera concorrenza, di=­
storta questa, sul lato del mercato dalla politica dei prezzi 
e, sul lato della produzione, dalla mortificazione della· proprie 
tà fondiaria·e degli inceritivi preferenziali". -
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Regime di libere scelte che, nonostante i vincoli ed i con= 

dizionamenti imposti alla proprietà fondiaria, ha reso possibili 

consistenti adattamenti strutturali ed operativi all'interno delle 

aziende stesse, consentendo di realizzare apprezzabili avanzamenti 

quantitativi e qualitativi anche sul piano produttivo. 

Questo è doveroso riconoscere agli agricoltori, senza distin 

zioni di sorta, "tanto più che quel regime potrebbe deteriorarsi r~ 

pidamente per il passaggio della politica agraria dello Stato alle 

Regioni e per il mutarsi del quadro politico nazionale" (1). 

Analogamente, si devono anche riconoscere tentativi sponta= 

nei di innovazione sul piano prettamenté organizzativo delle strut 

ture aziendali. 

La diffusione di varie forme giuridiche di società (sempl! 

ce, in accomandita, per azioni, ecc.), il potenziamento delle coo= 

perative di conduzione (del resto sostenuto dalle scelte "prefere~ 

ziali" della politica agraria regionale), la ricerca di nuov~ for= 

me associative per la conduzione in comune delle aziende od, almeno, 

di parti di essa (a somiglianza dei G.A.E.G. francesi) anche in ri= 

sposta ai più recenti orientamenti politici in materia di contratti 

agrari, sono altrettante risposte operative degli agricoltori alle 

avvertite esigenze di sperimentare nuove strade di evoluzione strut 

turale e di assetto.organizzativo delle aziende agricole. 

Ciò dimostra come l'agricoltura sia, tutto sommato, un set= 

tore di grande vitalità e di insostituibili risorse individuali.Di 

mostra anche come l'economia atomistica delle unità di produzione 

in agricoltura, se lasciate operare con alcuni gradi di libertà,saE 

piamo reagire positivamente agli stimoli provenienti dal mondo e= 

sterno, semprechè sia assicurata agli individui la facoltà di esple 

tare le proprie funzioni imprenditoriali in maniera coerente con le 

tendenze che si vanno via via delineando. 

(l) Così esplicita tale giudizio il Di Cocco (opera prec. citata): 
"Leggi vecchie (terre malcoltivate) e nuove (direttive ammoder 
namento delle aziende), altre in fieri (conversione mezzadria; 
programmazione regionale, piani zonali e comprensoriali)già han 
no aspetti fortemente discriminanti, ma si profilano attuazio=­
ni in modo tale che quelle libertà potrebbero cadere per esse= 
re sostituite da una sostanziale irreggimentazione delle scelte 
aziendali". 
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c) La ricerca di nuovi indirizzi di politica fondiaria 

L'Italia non è più da tempo un paese liberi~ta, caratterizzato 

dal noto "laisser faire", nè è ancora un paese ad economia pianifica­

ta. E', in verità, un paese ad economia mista e sta vivendo, come for 

se avviene altrove, una crisi di identità esistenziale, che è più gi~ 

ridica che economica, più istituzionale che operativa. 

In tale fase di evoluzione, caratterizzata da un caleidosco­

pio di luci ed o~re, cui contribuisce non poco la confusione del qu~ 

dro politico attuale, diviene estremamente difficile l'individuazione 

di una strategia di larga generalizzazione, che conduca a proposte cog 

crete ed a prospettive di sicuro affidamento per il medio-lungo perio­

do. 

Pur nel travaglio che attualmente condiziona la scelta di nuo­

vi indirizzi di politica fondiaria e del territorio, a livello decen­

trato di decisioni regionali e di applicazione coordinata a livello 

comprensoriale e zonale, alcuni punti fermi ci paiono degni di essere 

sottolineati. 

Con riferimento ~lla precedente trattazione, può essere utile 

richiamarli nei seguenti indirizzi che, per quanto non risultino del 

tutto recepiti a livello politico-economico, rappresentano pur sempre 

orientamenti sui quali va progressivamente convergendo l'opinione co­

mune: 

l) salvaguardia delle terre agricole migliori dagli sviluppi urbanisti 

co-edilizi e delle strutture di collegamento; 

2) recupero delle aziende"marginali", compatibilmente con i costi che 

la collettività è in grado di sostenere secondo i benefici attesi; 

3) qualificazione delle superfici afforestate, sia a fini produttivi­

stici, sia a fini conservativi e ricreativi; 

4) introduzione del metodo della programmazione in agricoltura, indi­

viduando sub-settori di intervento tecnico, ma lasciando relativa 

libertà alle imprese di attuare gli adattamenti in funzione degli 

obiettivi prefissati; 

5) riforma dei contratti agrari, da attuarsi secondo linee che risul­

tino in armonia con le tendenze acquisite in altri Paesi comunita-

ri. 
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Ai suddetti indirizzi generali si ritiene di aggiungere le 

seguenti proposte di carattere operativo, quali strumenti idonei a 

ricreare una certa mobilità fondiaria e vivacità di adattamento 

spontaneo nàle strutture aziendali: 

6) necessità di alleggerire la pressione fiscale di tipo patrimoniale, 

eliminando sia per i trasferimenti a titolo oneroso che per quelli 

a titolo gratuito le assurde discriminazioni esistenti tra i vari 

tipi di operatori; 

7) revisione del "diritto di prelazione", favorendo l'effettiva 

professionalità degli imprenditori agricoli, avendo altresl ri­

guardo di offrire condizioni ed opportunità di inserimento ade­

guato, a livello aziendale, per i tecnici agricoli (agronomi, 

periti agrari, ecc.), specie di quelli alla ricerca di prima o~ 

cupazione, ovvero di coloro che per scelta professionale inten­

dano dedicarsi stabilmente all'esercizio di aziende agricole; 

8) semplificazione delle procedure, per attivare i molteplici finag 

ziamenti programmati, ma sovente congelati a livello burocratico; 

9) revisione del credito in agricoltura e, segnatamente, ripristino 

delle operazioni di mutuo a medio-lungo termine senza discrimi­

nazioni tra i tipi di impresa per favorire le permute dei terreni, 

i trapassi di proprietà volti alla ricomposizione aziendale, ecc. 

Ai fini di una corretta definizione degli obiettivi da perse­

guire e degli strumenti ritenuti idonei a realizzare una razionale 

politica del territorio è, inoltre, a nostro avviso, indispensabile: 

10) una migliore utilizzazione e qualificazione delle competenze dei 

"tecnici agricoli", troppo spesso ignorati nelle scelte program­

matorie di carattere urbanistico e territoriale. 

Quanto delineato può sembrare, a taluni, perlomeno utopistico 

sperarlo. Invece, è realtà contingente e desiderio largamente avver­

tito, affinchè le istituzioni del Paese vengano poste al passo con 

gli stimoli provenienti dal mondo operativo. Come disse George Ber­

nard Shaw: 

"Ci sono persone che vedono le cose come sono, 

"e se ne chiedono il perchè. 

"Io sogno cose che non saranno mai, 

"e mi chiedo perchè no." 
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VI - SINTESI CONCLUSIVA 



In verità, si concorda con il Patuelli quando afferma che 

il nostro Paese "ha bisogno di un'agricoltura che costituisca una 

componente continuativamente attiva per la vitalità del sistema. 

Di un'agricoltura, dunque, non paralizzata, ma dinamica e ciò si 

consegue esclusivamente con la massima mo~~ dei fattori Qi pro= 

duzione. 

"Pianificazioni, divieti, vincoli, confische sono strumenti 

di paralisi, non di vita. La recente esperienza ed i dati esposti 

ci sembrano fin troppo eloquenti. Basti aggiungere che solo la pro 

gettazione di un piano di ricomposizione fondiaria od aziendale ri 

chiede quanto meno dai 5 ai 7 anni ••• Dopo tale periodo il piano 

predisposto è pronto non da attuare ma da rifare perchè gran parte 

dei suoi presupposti sono mutati. 

"Senza dire che interventi pianificatori di tal sorta solle 

vano innumerevoli questioni costituzionali, gravi e complesse, con 

effetti comunque deteriori economicamente e socialmente" (1). 

Nelle pagine che precedono si è cercato di delineare, con la 

massima obiettività, le tendenze in atto ed i possibili indirizzi 

di intervento in materia fondiaria, indicando altresì taluni stru= 

menti operativi di più semplice formulazione, ancorchè di scarsa 

considerazione a livello politico (2). 

In ogni caso, si è concordi con il Patuelli (Op. citata, 

pag. 23) nel riconoscere che le soluzioni proposte siano pregiudi= 

zievolmente condizionate all'"avvento di una politica idonea a st! 

molare la fisiologica mobilità dei fattori. Fisiologica, ripetiamo, 

e non coat~a, perchè questa è suscettibile oltre che di rovinose 

ingiustizie anche di grandi errori tecnico-economici a carattere 

sistematico, difficili da rimuovere, mentre la mobilità fisiologi= 

ca può portare tutt'al più scompensi accidentali che notoriamente 

si equilibrano, annullandosi. 

"Tale mobilità così intesa è peraltro l'unica condizione 

per assicurare all'agricoltura il mantenimento e lo sviluppo di 
capacità operative oggi fossilizzate nelle piccole aziende. 

(l) Cfr. V.PATUELLI - Il eroblema della ristrutturazione fondiaria 
in Italia - Rivista d1 Politica Agraria, n. 2, giugno 1974 

(2) Il motivo forse. dipende dal fatto che nel nostro Paese si equi 
voca sovente tra la necessità di una "policy" e la tendenza -
diffusa a trattare i problemi fondiari soltanto con una fina= 
lizzazione di "politics". 
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"Conseguentemente, una effettiva ammissione di diversifica= 

ti tipi di impresa, l'assicurazione del rispetto di basilari dirit 

ti costi tuz ional i ed in ·particolare di quello di propri età, l'abba!! 

dono di miti e pretese non confacenti alla crescita ed al benessere 

del Paese e peraltro constrastanti col sistema economico, sociale e 

politico dei Paesi nell'ambito dei quali giostrano i nostri interes 

si (cioè, principalmente, la C.E.E.), costituiscono principi ispira 

tori essenziali, di base per avviare a soluzione i problemi indica= 

ti. 

"A livello operativo soccorre in merito la politica delle 

strutture promossa dalla C.E.E. e segnatamente la prima direttiva, 

purchè recepita con provvedimenti nazionali che ne adeguino gli inter 

venti a criteri di effettivo sviluppo, da ravvisarsi più nella ido 

neità degli addetti agricoli che in quella delle suscettività del 

le aziende esistenti". 

"L'auspicata nuova politica si impernia, quindi, nella~ 

bilitazione delle forze umane più che su una modellistica aziendale, 

da assumere al massimo come indicatrice di successi ed anche di er= 

rari". 

"Su un piano pratico si potrebbero raccomandare anche altre 

misure, quali agevolazioni per le permute dei terreni, per i trapa~ 

si di proprietà volti alla ricompos1z1one aziendale, per vitalizza= 

re gli insediamenti nelle campagne isolate richiamandovi gli inte= 

ressi degli operatori extragricoli ••• " 

"Le corrispondenti modalità riposano nella sfera della pol~.= 

tica, in un suo migliore afflato, in un più ampio e salutare respi= 

!:..~eer l'impresa agricola". 
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Tab. n. A3 - DlSTRIBUZIONE REGIONALE DELLA POPOLAZIONE AGRICOLA ATTIVA 

(FORZE DI LAVORO) E GRADO DI RURALITA' IN ITALIA 

FORZE DI LAVORO AGRICOLE GRADO DI RURALITA' 
REGIONI E ~.L. a9~icole) xlOO 
CIRCOSCRIZIONI (migliaia di unità) U.L.naz~onale 

GEOGRAFICHE 

1951 1961 1971 1951 1961 1971 

l- Piemonte 554,6 389,0 210,8 32,6 22,2 12,1 
2- Valle d'Aosta 17,3 11,8 5,7 39,6 26,8 13,7 
3- Liguria 113,5 81,9 47,5 17' 9 12,4 7,6 
4- Lombardia 588,1 356,0 183,9 20tl 11,2 5,5 

5- Trentina-Alto Adige 125,8 90,1 53,3 41,3 28,1 17,4 
6- Veneto 696,8 377,1 205,7 43,1 25,3 14,0 
7- Friuli-Venezia Giulia 150,6 79,5 41,7 28,1 16,3 9,5 
8- Emilia-Romagna 853,5 548,6 308,9 51,8 34,0 20,0 

9- Marche 385,9 264,6 129,8 60,2 45,6 25,3 
lO- Toscana 521,2 315,0 145,9 39,6 24,2 11,5 
11- Umbria 192,8 126,9 55,3 56,3 40,8 20,7 
12- Lazio 433,9 262,4 152,1 33,1 18,7 9,9 

13- Campania 742,4 584,9 353,3 46,4 35,6 24,5 
14- Abruzzi l 457,1 179,9 107,1 64,7 41,5 27,7 
15- Molise 105,2 56,1 63,0 46,5 
16- Puglia 740,0 663,4 430,5 58,2 50,5 37,0 
17- Basilicata 209,8 151,9 81,1 73,1 57,7 ' 39,4 
18- Calabria 496,5 328,2 200,2 63,4 46,1 33,2 

19- Sicilia 760,1 610,4 380,8 51,3 41,2 28,9 
20- Sardegna 221,3 166,2 91,2 51,0 37,7 21,6 

ITALIA 8.261,2 5.693,0 3.240,9 42,2 29,1 17,3 
- INDICI -

di cui: Nord-Ovest( l+ 4) 100,0 65,8 35,2 24,0 14,9 7,8 
Nord-Est ( 5+ 8) 100,0 60,0 33,4 44,5 28,0 16,2 
Centro ( 9+12) 100,0 63,2 31,5 42,5 26,9 13,5 
Sud (13+18) 100,0 76,1 46,4 56,9 44,4 31,3 
Isole (19+20) 100,0 79,1 48,1 51,2 40,5 27,1 

Totale ( 1+20) 100,0 68,9 39,2 - - -

Fonti: Ns. elaborazione su dati ISTAT "Censimenti generali della popolazione" 
ed INEA "Annuario dell'Agricoltura Italiana". 
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22) 

Tab. n. A4 - DISTRIBUZIONE REGIONALE DELLA SUPERFICIE TERRITORIALE,AGRARIA E FOREST~ 
LE E AGRARIA UTILIZZATA NEL 1975 (migliaia di ettari) 

SUPERFICIE SUPERFICIE AGRARIA SUPERFICIE AGRARIA 
E FORESTALE UTILIZZATA 

REGIONI TERRITORIALE (S.A.F.) (S.A.U.) 

(l) 01 (2) 01 ,2:1) (3) 01 (3:1} 
ID 10 01 10 01 

10 10 

1- Piemonte 2.540 a,5 2.257 8,3 88,8 1.308 7,5 51,5 
2- Valle d'Aosta 326 1,1 217 0,8 66,6 100 0,6 30,7 
3- Liguria 541 1,8 490 1,8 90,6 144 0,8 26,6 
4- Lombardia 2.385 7,9 1.936 7,2 81,2 1.232 7,0 51,6 

5- Trentina-Alto Adige 1.361 4,5 1.154 4,3 84,8 460 2,6 33,8 
6- Veneto 1.837 6,1 1.538 5,7 83,7 1.007 5,8 54,8 
7- Friuli-Venezia Giulia 785 2,6 641 2,4 81,6 320 1,8 40,8 
8- Emilia-Romagna 2.212 7,4 1.986 7,3 89,8 1.371 7,8 62,0 

9- Marche 969 3,2 911 3,4 94,0 611 3,5 63,1 
10- Toscana 2.299 7,6 2.127 7,9 92,5 1.064 6,1 46,3 
11- Umbria 846 2,8 784 2,9 92,7 424 2,4 50,1 
12- Lazio 1.720 5,7 1.555 5,7 90,4 983 5,6 57,2 

13- Campania 1.360 4,5 1.236 4,6 90,9 818 4,7 60,1 
14- Abruzzi 1.079 3,6 1.009 3,7 93,5 595 3,4 55,1 
15- Molise 444 1,5 416 1,5 93,7 284 1,6 64,0 
16- Puglia 1.935 6,4 1.803 6,7 93,2 1.633 9,3 84,4 
17- Basilicata 999 3,3 934 3,4 93,5 663 3,8 66,4 
18- Calabria 1.508 5,0 1.399 5,2 92,8 789 4,5 52,3 

19- Sicilia 2.571 8,5 2.384 8,8 92,7 2.008 11,5 78,1 
20- Sardegna 2.409 8,0 2.266 8,4 94,1 1.703 9,7 70,7 

ITALIA 30.126 100,0 27.043 100,0 89,8 17.517 100,0 .5'8 'l 

di cui: Nord-Ovest ( l+ 4) 5.792 19,3 4.900 18 ,l 84,6 2.784 15,9 48,1 
Nord-Est ( 5+ 8) 6.195 20,6 5.319 19,7 85,8 3.158 18,0 51,0 
Centro ( 9+12) 5.834 19,3 5.377 19,9 92,2 3.082 17,6 52,8 
Sud (13+18) 7.325 24,3 6.797 25,1 92,8 4.782 27,3 65,3 
Isole (19+20) 4.980 16,5 4.650 17,2 93,4 3.711 21,2 74,5 

Fonti: Ns. elaborazione su dati ISTAT "Annuario Statistico Italiano" 1977. 
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Tab. n. A5- Produzione vendibile (1), consumi intermedi e valore aggiunto dell'agricoltura, 
in valori correnti·e costanti, per regioni nel 1975 e 1976 (2) 

Regioni 

PlEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LOMBARDIA 
TRENTINO A.A. 
V.ENETO 
FRIULl V.G. 
LIGURIA 
EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
UMBRIA 
MARCHE 
LAZIO 
ABRUZZI 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 

ITALIA 

PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LOMBARDIA 
TRENTINO A.A. 
VENETO 
FRIULI V.G. 
LIGURIA 
EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
UMBRIA 
MARCHE 
LAZIO 
ABRUZZI 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 

ITALIA 

Valori correnti 
produzione consumi valore 
vendibile intermedi aggiunto 

920.079 
17.377 

1.453.334 
169.690 

1.233.097 
200.932 
221.465 

1.747.612 
582.429 
216.557 
377.087 
705.826 
341.459 
103.023 

1.105.907 
1.110.265 

199.791 
534.384 

1.161.448 
347.945 

12.749.707 

1.120.718 
23.105 

1.824.732 
237.756 

1.589.642 
269.854 
247.167 

2.221.144 
737.019 
263.990 
494.200 
861.289 
462.641 
109.913 

1.349.867 
1.082.363 

205.915 
468.019 

1.264.680 
390.462 

15.224.476 

Anno 1 9 7 5 

315.203 
7.110 

629.220 
54.024 

412.268 
83.845 
28.118 

539.368 
152.765 

73.224 
115.618 
156.422 
80.649 
25.171 

201.235 
152.831 
42.944 
84.549 

177.311 
97.924 

604.876 
10.267 

824.114 
115.666 
820.829 
117.087 
193.347 

1.208.244 
429.664 
143.333 
261.469 
549.404 
260.810 
77.852 

904.672 
957.434 
156.847 
449.835 

- 984.137 
250.021 

3.429.799 9.319.908 

Anno 1 9 7 6 

388.922 731.796 
9.113 13.992 

798.221 1.026.511 
71.937 165.819 

522.223 1.067.419 
104.675 165.179 
35.132 212.035 

691.808 1.529.336 
191.848 545.171 
92.549 171.441 

158.075 336.125 
201.661 659.628 
102.601 360.040 

30.392 79.521 
253.164 1.096.703 
182.257 900.106 
53.234 152.681 

102.538 365.481 
215.762 1.048.918 
124.543 265.919 

4.330.655 10.893.821 

(Milioni di li re) 

Valori costanti (lire 1970) 
produzione consumi valore 
vendibile intermedi aggiunto 

499.130 
9.057 

817.019 
87.817 

691.626 
112.193 
119.857 
927.013 
332.613 
131.679 
204.473 
396.221 
185.687 

53.606 
613.287 
579.918 
102.030 
247.653 
642.089 
194.549 

159.562 
3.509 

329.458 
27.502 

211.434 
42.700 
14.365 

277.910 
78.070 
37.482 
58.954 
79.963 
41.399 
12.989 

101.131 
75.904 
21.963 
43.793 
89.195 
45.659 

339.568 
5.548 

487.561 
60.315 

480.192 
69.493 

105.492 
649.103 
254.543 
94.197 

145.519 
316.258 
144.288 

40.617 
512.156 
504.014 
R0.067 

203.860 
552.894 
148.890 

6.947.517 1.752.942 5.194.575 

497.995 
9.445 

836.589 
94.100 

724.537 
119.341 
109.043 
980.380 
346.530 
129.661 
210.940 
392.575 
200.013 
48.361 

595.607 
493.571 
91.517 

189.957 
607.523 
181.087 

6.858.772 

167.234 
3.716 

350.275 
30.411 

224.799 
44.870 
14.960 

295.751 
81.735 
39.061 
63.467 
85.497 
44.244 
13.297 

106.504 
75.885 
22.939 
44.152 
91.632 
48.711 

1~849.140 

330.761 
5.729 

486.314 
63.689 

499.738 
74.471 
94.083 

684.629 
264.795 
90.600 

147.473 
307.078 
155.769 

35.064 
489.103 
417.686 
68.578 

145.805 
515.891 
132.376 

5.009.632 

1) Valore calcolato sulla base delle quantità vendibili e dei relativi prezzi medi ponderati. In particolare, per 
le coltivazioni, si tratta delle quantità raccolte (escluse cioè le quantità non raccolte o perdute nelle ope­
razioni di raccolta) al netto dei reimpieghi per uso aziendale. Per il bestiame, le quantità comprendono: le 
macellazioni avvenute nell'anno, l'incremento ponderate annuo del patrimonio nazionale e quello derivante dari 
stallo in Italia di bestiame importato. -

?.> I dati relativi al 1975 sono uefinitivi,_quelli del 1976 provvisori. 

FONTI: Istituto centrale di statistica. 
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Tab. n. A6 - DISTRIBUZIONE REGIONALE DELLA SUPERFICIE DELLE AZIENDE PER 

FORMA GIURIDICA DELL'IMPRESA NEL 1970 

SOCIETA' PERSONA COOPERA= ALTRE ENTE TOTALE REGIONI FISICA SOCIETA' PUBBLICO TIVA 
000 Ha % IUUU 01 IUUU 01 OOOHa 01 poo Ha 01 

Ha 10 Ha ID 10 10 

l- Piemonte 1.544 7,7 l l, l 25 5,3 485 10,8 2.055 8,2 
2- Vàlle d'Aosta 135 0,7 .. . . l 0,2 66 1,5 202 0,8 
3- Liguria 355 1,8 .. . . 6 1,3 70 1,5 431 1,7 
4- Lombardia 1.427 7,1 9 9,9 47 10,0 310 6,9 1.793 7,2 
5- Trentina A.A. 583 2,9 5 5,5 5 l, l 528 11,7 1.121 4,5 
6- Veneto 1.160 5,8 l l, l 20 4,3 227 5,0 1.408 5,6 
7- Friuli V.G. 386 1,9 2 212 16 3,4 161 3,6 565 2,2 
8- Emilia-Romagna 1.635 8,2 38 41,7 49 10,4 123 2,7 1.845 7,4 
9- Marche 741 3,7 .. . . 7 1,5 98 2,2 846 3,4 

10- Toscana 1.633 8,2 7 7,7 140 29,8 205 4,6 1.985 7,9 
11- Umbria 562 2,8 .2 2,2 32 6,8 134 3,0 730 2,9 
12- Lazio 1.002 5,0 5 5,5 43 9,2 373 8,3 1.423 5,7 
13- Campania 897 4,5 .. . . 8 1,7 244 5,4 1.149 4,6 
14- Abruzzi 516 2,6 l l, l l 0,2 379 8,4 897 3,6 
15- Molise 312 1,6 .. . . l 0,2 69 1,5 382 1,5 
16- Puglia 1.621 8,1 l l, l 14 3,0 71 1,6 1.707 6,8 
17- Basilicata 726 3,6 .. . . 4 0,8 146 3,2 876 3,5 
18- Calabria 1.021 5,1 l 1,1 12 2,5 278 6,2 1.312 5,2 
19- Sicilia 2.010 10,0 7 7,7 lO 2,1 151 3,4 2.178 8,7 
20- Sardegna 1.736 8,7 9 9,9 29 6,2 385 8,5 2.159 8,6 

ITALIA 20.000 100,0 91 100,0 470 100,0 4.503 100,0 25.064 100,0 
di cui: 
- Nord-Ovest 3.460 17,3 11 12,1 79 16,8 932 20,7 4.481 17,9 
- Nord-Est 3.764 18,8 46 50,5 90 19,2 1.039 23,1 4.939 19,7 
- Centro 3.938 19,7 14 15,4 222 47,2 810 18,0 4.984 19,9 
- Sud 5.092 25,5 4 4,4 40 8,5 1.187 26,3 6.323 25,2 
- Isole 3.746 18,7 16 17,6 39 8,3 536 11,9 4.337 17,3 

Fonti: ISTAT "Censimento generale dell'agricoltura", vol. V, Roma 1974. 

339 

l 



T
ab

. 
n.

 
A7

 
-

DI
NA

M
IC

A 
DE

LL
A 

PR
OD

UZ
IO

NE
 

LO
RD

A 
V

EN
D

IB
IL

E 
NE

LL
E 

ZO
NE

 
DE

LL
A 

RI
FO

RM
A 

FO
N

D
IA

RI
A

 

EN
TI

 
E

 
p 

• 
L

 .
 v

 . 
CO

M
PO

SI
ZI

O
N

E 
%

 P
.L

.V
. 

SE
ZI

O
N

I 
SP

EC
IA

LI
 

AN
NI

 
CO

M
PL

ES
SI

VA
 

U
N

IT
A

RI
A

 
PR

O
D

U
ZI

O
N

I 
(_

mi
l:

1o
n~

 
In

d
ic

e 
m

ig
lj

ji
q

 
In

d
ic

e 
ER

BA
CE

E 
A

RS
O

: 
ZO

O
TE

C.
 

d
i 

li
re

 
d

i 
L

 h
a 

. 
R.

EE
-

DE
LT

A 
PA

DA
NO

 
19

53
 

78
9 

10
0 

18
e,

8 
10

0 
8

3
,3

 
4

;9
 

1
2

,1
 

19
62

 
10

.5
76

 
1.

34
1 

30
7,

9 
16

3 
57

,7
 

7
,9

 
34

,4
 

M
AR

EM
M

A 
T

.-
L

. 
19

53
 

7.
42

5 
10

0 
82

,5
 

10
0 

8
2

,1
 

7
,9

 
1

0
,0

 
19

62
 

22
.4

24
 

30
2 

15
6,

4 
19

0 
5

6
,6

 
9

,9
 

33
,5

 

FU
CI

NO
 

19
53

 
4.

67
3 

10
0 

34
5,

1 
10

0 
78

,4
 

1
,4

 
20

,2
 

19
62

 
7.

47
4 

16
0 

48
0,

9 
13

9 
77

,6
 

0
,6

 
21

,8
 

O
.N

.C
. 

19
53

 
92

3 
10

0 
15

2,
8 

10
0 

93
,8

 
5

,1
 

_1
,1

 
19

62
 

7.
14

1 
77

3 
47

7,
6 

31
3 

71
,2

 
3

,1
 

25
,7

 

PU
G

LI
A

, 
ec

c.
 

19
53

 
4.

27
4 

10
0 

65
,7

 
10

0 
86

,2
 

9
,5

 
4

,3
 

19
62

 
28

.5
79

 
66

9 
16

0,
3 

24
4 

5
1

,4
 

3
5

,9
 

1
2

,7
 

O
.V

.S
. 

e 
CA

UL
ON

IA
 

19
53

 
3.

64
3 

10
0 

5
6

,9
 

10
0 

83
,4

 
3

,6
 

1
3

,0
 

19
62

 
11

.7
35

 
32

2 
15

0,
4 

26
4 

65
,8

 
13

,7
 

20
,5

 

E
.T

.F
.A

.S
. 

19
53

 
68

2 
10

0 
9

,9
 

10
0 

8
8

,9
 

4
,5

 
6

,6
 

19
62

 
5.

02
0 

73
6 

6
7

,4
 

68
3 

32
,8

 
14

,3
. 

5
2

,9
 

FL
UM

EN
DO

SA
 

19
53

 
8 

10
0 

3
,4

 
10

0 
-

10
0,

0 
-

19
62

 
34

9 
4

.3
2

4
(a

) 
8

6
,6

 
~
.
5
3
3
(
a
)
 

41
,3

 
28

,1
 

30
,6

 

TO
TA

LE
 

19
53

 
22

.4
17

 
10

0 
71

,3
 

10
0 

57
,8

 
17

,1
 

25
,1

 
19

62
 

93
.2

98
 

41
6 

17
1,

8 
24

1 
8

3
,0

 
5

,9
 

1
1

,1
 

(a
) 

L
'e

n
ti

tà
 d

el
la

 p
ro

du
zi

on
e 

d
el

 1
95

3 
er

a 
li

m
it

a
ta

 a
ll

e
 s

o
le

 s
u

p
er

fi
ci

 a
rb

o
ra

te
; 

p
er

 i
 

ri
m

an
en

ti
 t

e
rr

e
n

i 
es

p
ro

p
ri

at
i 

no
n 

v
i 

er
a 

q
u

as
i 

v
al

o
re

 d
i 

pr
od

uz
io

ne
. 

F
o

n
ti

: 
D

at
i 

d
es

u
n

ti
 d

a 
E

. 
P

am
pa

lo
ni

 -
O

p.
 

c
it

a
ta

. 

TO
TA

LI
 

10
0,

0 
10

0,
0 

10
0,

0 
10

0,
0 

10
0,

0 
10

0,
0 

10
0,

0 
10

0,
0 

10
0,

0 
10

0,
0 

10
0,

0 
10

0,
0 

10
0,

0 
10

0,
0 

10
0,

0 
10

0,
0 

10
0,

0 
10

0,
0 



Tab. AB - STIMA DEL VALORE DEL CAPITALE FONDIARIO PER REGIONI NEL 1970 E 1976 

VALORE COMPLESSIVO VALORE UNITARIO 
REGIONI (miliardi di lire) (000 lire per -ha ) 

1970 1976 1970 1976 Variaz. 01 
10 

Piemonte 1.711 3.443 975 1.961 +101,1 
Valle d'Aosta 50 76 454 687 + 51,3 
Lombardia 1.848 5.638 1.266 3.864 +205,2 
Trentina - A.A. 248 577 450 1.044 +132,0 
Veneto 1.675 4.700 1.254 3.518 +180,5 
Friuli - V.G. 314 882 642 1.805 +181,1 
Liguria 211 386 933 1.705 + 82,7 
Emilia -Romagna 1.878 4.720 1.163 2.924 +151,4 
Toscana 626 1.717 497 1.361 +173,8 
Umbria 241 547 407 923 +126,8 
Marche 353 798 503 1.138 +126,2 
Lazio 769 2.352 623 1.906 +205,6 
Abruzzi 

424 700 368 887 
Molise 208 575 +114,1 
Campania 896 1.876 884 1.851 +109,4 
Puglia 1.343 2.917 762 1.655 +117,2 
Basilicata 224 497 281 626 +122,8 
Calabria 521 999 496 950 + 91,5 
Sicilia 1.526 2.710 669 . 1.183 + 76,8 
Sardegna 716 1.326 334 620 + 85,6 
ITALIA 15.575 37.069 723 1.721 +138,0 

Fonti: Elaborazione INEA 

T ab. A9 - INDICI DEI VALORI FONDIARI UNITARI PER REGIONI (1967-1976) 
(Indici 1966 = 100) 

Regioni 1967 1968 1969 1970 1971 1972 1973 1974 1975 1976 

Piemonte 117 'l 125,7 126' l 119,9 118,8 121,9 139,2 172, l 205,7 241,2 
Valle d•Aosta 98,4 106 'l l 06 'l 102,9 102,9 105,4 113,2 123,6 140,6 155,8 
Liguria 93,4 100,6 101,8 103,9 104,6 108,8 120,6 141,9 174,2 189,9 
Lombardia 105,3 117,9 118,0 108,3 104, l 116,4 149,2 192,4 238,2 330,5 
Trentina A.A. 114,8 116,9 116,2 105,6 108,0 115,3 138,8 163, l 194,8 245,6 
Veneto 94,5 115,9 116 '7 113,6 114,6 130,8 167,3 213,4 255,9 318,7 
Friuli V.G. l 01 ,4 113,9 114,6 114,0 114,0 136,6 170,9 226,8 268,7 320,6 
Emilia-Romagna 89,9 109,5 109,7 100,8 99,2 115,5 144,6 180,4 209,0 253,4 
Marche 92,0 107,8 108,8 105,9 102,3 114,9 145, l 187,6 218,3 239,6 
Toscana 96,2 103,9 112,8 111 '2 113,4 132,9 173,2 245,6 269,8 304,5 
Umbria 97,2 104,4 111 , 7 105,4 107,0 119 '9 152,3 202,1 218, l 239,1 
Lazio 96,2 117, l 121,9 119,8 123,3 143,5 182, l 286,2 330,0 366,5 
Campania 112,2 116,6 122, l 117,2 116,6 124,7 150,4 182,6 203,4 245,5 
Abruzzi e Molise 102,2 116, l 120,8 116 'l 116 '7 123,3 144,2 187, l 218,6 249,2 
Puglia 104,4 113, l 113,7 114,9 115, l 125,8 152,3 196; l 228, l . 249,6 
Basilicata 99,2 117,6 118,5 ll8, l 118,5 124,8 137,0 208,0 239,9 263,0 
Calabria 99,8 107,7 108,3 108,5 109,2 118,6 133,7 162,6 185,3 207,9 
Sicilia 103,8 113,6 114 'l 114,8 114,8 126, l 145,3 172,7 188,7 202,9 
Sardegna 94,5 113,4 114,0 114,4 114,4 121,2 134,2 160,6 184,6 212,3 

ITALIA 101,2 114,5 115.,9 111 , 7 111 ,3 123,2 150, l 192' l 223,8 266,0 

Fonti: Elaborazioni INEA 
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Tab. A10 - Quotazioni dei terreni, per tipi di azienda e per qualità di coltu­
ra, per regioni nel 1976 <1> 

(Migliaia di lire/ha> 

Tipi di azienda QUOTAZIONI 

PIEMONTE 

Piccola azienda risicolo-zootecnica della bassa pianura novarese 
Media aziend~ risicola della bassa pianura novarese 
Seminativi della Pianura di Saluzzo 
Prati vallivi del Monferrato 
Azienda viticolo-zootecnica del Monferrato 
Piccola azienda irrigua della pianura canavesana (Torino) 
Vigneti delle colline delle Langhe (Barolo) 
Vigneti dellà collina di Asti 
Azienda risi.cola della pianura vercellese 
Azienda zootecnica della pianura d'Alessandria 

LOMBARDIA 

Prati asciutti e seminativi di valle della Valtellina 
Parti di montagna della Valtellina 
Pascoli di montagna della Valtellina 
Vigneti della Valtellina (in zona tipica) 
Meleto della Valtellina 
Terreni seminativi e prativi delle colline di Varese 
Seminativi e prati della collina di Como 
Appezzamenti di seminativo irriguo nella pianura bergamasca 
Appezzamenti di seminativò irriguo nella pianura bergamasca 

minime 

6.000 
5.000 

10.000 
3.000 
5.000 
7.000 

12.000 
8.000 
5.000 
5.000 

6.000 
2.000 

150 
10.000 
18.000 
'4.000 
5.000 
9.000 

(con diritto di prelazione del coltivatore) 6.500 
Piccola e media azienda irrigua dell'alta pianura bergamasca 7.500 
Piccola azienda irrigua della bassa pianura bergamasca 8.000 
Media azienda della pianura irrigua bresciana 9.000 
Media azienda della pianura irrigua bresciana (con diritto di prelazione> 6.000 
Grande azienda della pianura irrigua bresciana 8.000 
Piccoli appezzamenti delle colline di Brescia 8.000 
Vigneti delle colline di Brescia 14.000 
Azienda irrigua nella pianura di Magenta 7.000 
Media azienda irrigua dell'Abbiatense 5.500 
Azienda irrigua della pianura lodigiana 6.000 
Piccola azienda dell'Alto Milanese 8.000 
Cascina irrigua risicolo-zootecnica della pianura pavese 5.500 
Piccola azienda asciutta nella pianura dell'Oltrepò pavese 8.000 
Vigneti delle colline dell'Oltrepò pavese 9.000 
Piccola-media azienda della pianura cremonese 7.400 
Piccola azienda irrigua della pianura soresinese 7.000 
Media azienda irrigua della pianura mantovana 8.000 
Media azienda cerealicolp-zootecnica dell'Oltrepò ~tantovano 9.000 
Media azienda a prato irriguo (Mantova) 9.000 
Azienda mista viticola collinare 8.000 
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massime 

9.000 
7.500 

20.000 
4.000 
7.000 
9.500 

22.000 
10.000 

7.500 
10.000 

8.000 
4.000 

375 
18.000 
30.000 
9.000 

14.000 
15.000 

9.000 
12.000 
14.000 
12.000 

8.000 
10.000 
10.000 
18.000 
12.000 
9.000 

10.000 
15.000 

7.500 
15.000 
15.000 
12.000 
11.000 
13.000 
14.000 
14.000 
13.000 



segue 

Tab. A10 - Quotazioni dei terreni, per tipi di azienda e per qualità di coltu­
ra, per regioni nel 1976 (1) 

(Migliaia di lire/ha> 

Tipi di azienda QUOTAZIONI 
minime 

VENEZIE 

Frutteti e vigneti della Val d'Adige (Bolzano> 60.000 
Semi nati vi e prati asciutti di fondovalle (Val l i Venosta, Isarcq, Pusteri ~ 8.000 
Vigneti e frutteti della Val d'Adige trentina (Lavis-Mezzolombardo) 35.000 
Vigneti della Val Lagarina 15.000 
Prati asciutti della Val Lagarina 4.000 
Seminativi irrigui del basso Isonzo 3.000 
Vigneti della pianura di Cormons 7.000 
Podere asciutto cerealicolo-zootecnico, vitato della pianura di Pordenone 10.000 
Vigneti della pianura di Pordenone 9.000 
Azienda cerealicola-irrigua del Friuli centrale 7.000 
Media azienda maidicola della pianura di Pordenone 8.000 
Podere cerea l i co lo-zootecni co, vi tato ne l la pianura di Pordenone 

(a mezzadria) 
Piccole aziende vallive nella pianura del Piave di Belluno 
Seminativi e prati del Cadore nord-orientale 
Appezzamenti di seminativo nella pianura di Feltre 
Piccola-media azienda a cereali e vite nella pianura trevigiana 
Azienda irrigua della pianura in destra Piave 
Media azienda nella pianura Livenza Tagliamento (Venezia) 
Azienda cerealicolo-zootecnica della pianura padovana (tra Frassino 

e Adige) 
Azienda cerealicolo-bieticola della bassa pianura padovana 
Piccola azienda cerealicolo-zootecnica della pianura di Vicenza 
Seminativi irrigui della pianura di Vicenza 
Azienda viticola della collina del Garda (Bardolino) 
Podere irriguo frutticolo della pianura di Verona 
Piccola-media azienda cerealicolo-zootecnica del Medio Polesine 
Piccola-media azienda cerealicolo-zootecnica del Medio Polesine 

(affittata a coltivatore) 

LIGURIA 

Appezzamenti di collina irrigua sistemati per la coltura floricola 
(S. Remo) 

Oliveti della collina interna di Imperia 
Oliveti della collina interna di Savona 
Terreni articoli della piana di Albenga 
Piccola azienda seminativa, boschiva e pascoliva dell'alta Val 

Bormida (Savona> 
Seminativi irrigui dell'alta Val Bormida 
Terreni seminativi e boschivi della montagna di Genova 
Seminativi delle colline litoranee di Chiavari 
Appezzamenti di seminativo irriguo della pianura sarzanese (La Spezia) 
Piccoli fondi vitiolivicoli, con casa colonica delle colline litoranee di 

La Spezia 
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7.000 
5.000 
3.000 
7.000 

10.000 
6.000 

11.000 

15.000 
9.000 
7.700 

12.000 
10.000 
13.000 
10.000 

5.000 

18.000 
1.800 
1.800 

20.000 

2.000 
2.500 

800 
3.000 

10.000 

8.000 

massime 

90.000 
25.000 
50.000 
40.000 
9.000 
6.500 

10.000 
13.000 
15.000 
9.000 

12.000 

9.000 
9.000 
4.000 

10.000 
14.000 
10.000 
12.000 

20.000 
11.000 
12.000 
20.000 
15.000 
18.000 
15.000 

8.000 

50.000 
3.000 
3.600 

60.000 

3.500 
4.000 
1.800 
8.000 

20.000 

12.000 



segue 

Tab. A10 - Quotazioni dei terreni, per tipi di azienda e per qualità di coltu­
ra, per regioni nel 1976 (1) 

Tipi di azienda 

EMILIA ROMAGNA 

Podere cerealicolo-zootecnico, irriguo della pianura di Piacenza 
Media azienda irrigua della pianura parmense 
Azienda asciutta della pianura parmense 
Podere irriguo della pianura di Reggio 
Podere vallivo della montagna reggiana 
Podere viticolo della pianura modenese 
Azienda asciutta cerealicola nella bassa pianura modenese 
Podere della pianura bolognese (destra Reno) 
Piccola e media azienda con viti e fruttiferi nella pianura di Imola 
Piccola azienda a cereali e vite della bassa collina bolognese 
Azienda in parte a frutteto del ferrarese 
Azienda cerealicolo-bieticola della bassa pianura ferrarese 
Azienda cerealicolo-bieticola della pianura di Faenza 
Azienda frutticola della pianura di Faenza 
Azienda cerealicolo-foraggera, vitata, nelle colline di Ravenna 
Podere cerealicolo-foraggero dell'alto colle e monte di Forlì 
Podere vitifrutticolo della pianura di Forlì 
Podere cerea l i colo-zootecni co con bi et i cultura della pianura di Cesena 

TOSCANA 

Podere della pianura di Arezzo 
Vigneti della collina aretina (media Valdichiana) 
Azienda olivicola dell'alta collina di Cortona 
Seminativi irrigui del Valdarno superiore 
Podere vitato olivato delle basse colline del Chianti fiorentino 
Seminativi del piano di Fucecchio 
Podere a seminativo vitato olivato della Val d'Elsa 
Podere a seminativo vitato della collina della Bassa Val di Sieve 

(Colline del Mugello) 
Podere delle colline di Firenze 
Podere a seminativo arborato asciutto della pianura del Mugello 
Podere a seminativo della pianura di Grosseto 
Media-grande azienda cerealicolo-foraggera con viti e olivi della 

collina maremmana litoranea 
Media azienda cerealicolo-zootecnica della collina maremmana interna 
Media-grande azienda seminativa e pascoliva, in parte a bosco della 

montagna dell'Amiata 
Podere estensivo della collina meridionale (colline litoranee di 

Livorno) 
Terreni della pianura litoranea (Rosignano, Castagneto) 
Podere a seminativo nudo di montagna (Garfagnana orientale) 
Podere a seminativo nella pianura della Versilia 
Terreni floricoli del litorale versiliese 
Podere viticolo olivicolo della collina lucchese 
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(Migliaia di lire/ha) 

QUOTAZIONI 
minime massime 

6.000 9.000 
7.000 10.000 
4.500 6.000 
6.000 10.000 
2.000 3.500 
8.000 14.000 
5.000 8.000 
9.000 12.000 
8.000 16.000 
4.800 9.000 
6.000 13.000 
4.000 6.000 
8.000 15.000 

10.000 18.000 
2.000 6.000 

500 3.000 
10.000 18.000 

5.000 10.000 

4.000 5.000 
5.000 10.000 
1.000 2.500 
5.000 7.000 
4.800 6.500 
4.300 5.900 
2.000 3.000 

2.000 2.500 
5.000 6.000 
2.500 3.000 
4.000 5.500 

2.300 4.000 
1.500 2.000 

1.000 2.500 

1.200 2.500 
4.000 10.000 

500 900 
15.000 30.000 
30.000 50.000 
3.000 7.000 



segue 
Tab. A10 - Quotazioni dei terreni, per tipi di azienda e per qualità di coltu­

ra, per regioni nel 1976 (1) 

Tipi di azienda 

Appezzamenti di seminativo irriguo della pianura di Lucca 
Podere vallivo della Media Valle del Serchio 
Podere delle colline litoranee del medio Cecina 
Azienda medi a a semi nativo in parte i rri guo della pianura pi sana 
Podere viti colo olivi colo, con seminativo e bosco nelle colline pisane 
Vigneti delle colline pisane 
Piccole aziende arborate del pianocolle del Valdarno Inferiore 
Terreni irrigui del pistoiese e del pesciatino idonei al vivaismo 
Podere irriguo cerealicolo-foraggero della pianura pistoiese 
Podere viticolo olivicolo della bassa collina pistoiese 
Podere a seminativo nudo e pascolo con calanchi delle colline interne 

argillose (Siena) 
Podere a seminativo di pianura della Val di Chiana 
Podere vitato del Chianti senese 
Podere a seminativo vitato delle zone di pianura della Val d'Elsa 

UMBRIA 

Seminativi asciutti della media collina umbra 
Seminativi asciutti del pianocolle umbro 
Seminativi irrigui della Val Tiberina 
Seminativi irrigui della Conca ternana 
Oliveti della collina umbra (Spoleto-Foligno) 
Vigneti delle colline di Perugia 
Vigneti specializzati in zona tipica (colline di Orvieto) 
Seminativi dell'alta collina e montagna umbra (Gubbio-Gualdo-Norcia) 

MARCHE 

Podere asciutto del pianocolle litoraneo di Pesaro 
Podere asciutto della collina interna di Pesaro 
Podere irriguo della pianura litoranea e valliva di Ancona 
Podere asciutto in parte arborato della collina di Osimo 
Media azienda in parte arborata (colline di Camerino) 
Seminativi dell'alta collina di Camerino 
Piccoli fondi irrigui articoli del litorale di S.Benedetto del Tronto 
Podere della collina interna, in parte vitato e olivetato 
Podere cerealicolo-zootecnico dell'alta collina di Ascoli 

LAZIO 

Noccioleti delle colline del Cimino (Viterbo) 
Seminativi collinari della Maremma viterbese 
Seminativi irrigui del litorale viterbese 
Vigneti e frutteti dei Castelli Romani 
Azienda zootecnica mista dell'Agro Romano 
Azienda olivicola delle colline della Sabina 
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(Migliaia di lire/ha) 

QUOTAZIONI 
minime 

10.000 
3.000 
1.000 
5.000 
3.000 
5.000 
5.000 

20.000 
7.000 
2.000 

400 
3.000 
3.500 
2.500 

2.500 
4.500 
7.000 
8.000 
3.500 
9.000 

10.000 
500 

5.000 
2.000 
6.000 
3.000 
1.100 

800 
8.000 
3.000 
1.000 

9.000 
1.000 
8.000 

15.000 
6.000 
3.500 

massime 

20.000 
6.000 
2.000 
7.000 
5.000 
9.000 
7.000 

35.000 
15.000 
6.000 

900 
4.000 
7.000 
4.000 

4.000 
6.000 
8.000 

10.000 
6.000 

12.000 
15.000 

2.000 

6.000 
3.000 

10.000 
4.000 
2.000 
1.300 

12.000 
6.000 
4.000 

13.000 
3.500 

10.000 
20.000 
12.000 
6.000 



segue 
Tab. A10 - Quotazioni dei terreni, per tipi di azienda e per qualità di coltu­

ra, per regioni nel 1976 (1) 

(Migliaia di lire/ha) 

Tipi di azienda 

Seminativi arborati della montagna di Frosinone 
Seminativi arborati delle colline di Rieti 
Podere della piana di Rieti 
Podere della montagna di Rieti (Amatrice) 
Seminativi collinari della Valle del Liri 
Seminativi irrigui della pianura di Cassino 
Seminativi irrigui articoli dell'Agro Pontino 
Azienda cerealicolo-zootecnica dell'Agro Pontino 
Piccole aziende asciutte dell'Agro Pontino (zone dunali) 
Piccola azienda con vigneto a tendone (Sabaudia, Terracina) 
Seminativi irrigui ortofrutticoli della pianura di Anzio 

ABRUZZI E MOLISE 

Prati i rri gui di fondeva l le n_e l la montagna a qui lana 
Media azienda asciutta del pianocolle litoraneo di Pescara 
Piccola azienda viticolaeolivicola della collina litoraneadi Pescara 
Media azienda cerealicolo-zootecnica dell'alta collina (Penne) 
Azienda irrigua della pianura litoranea (Chieti) 
Seminativi asciutti della collina litoranea (Chieti-Ortona) 
Piccola azienda cerea l i cola val l iv a nelle col l i ne mel i sane nord-orienta li 
Azienda cerealicola nelle colline del basso Molise 
Seminativi irrigui dell'Alto Volturno (Isernia) 
Vigneti e oliveti della collina molisana (Isernia) 
Seminativi nudi dell'Alto Molise 

CAMPANIA 

Azienda mista irrigua del Piano campano settentrionale 
Frutteti irrigui del Piano campano 
Seminativi del basso Volturno 
Seminativi delle colline di Caserta 
Azienda a cereali e tabacco delle colline di Benevento 
Terreni arborati del litorale campano (Napoli-Sorrento> 
Vigneti collinari dell'Irpinia (Solopaca-Telese) 
Seminativi irrigui dell'Agro Nocerino-Sarnese 
Seminativi irrigui della piana del Sele 
Seminativi asciutti della piana del Sele 
Oliveti della piana del Sele e del Picentino 
Seminativi dell'Alto Sele e Cilento 

PUGLIA 

Seminativi asciutti cerealicoli del Tavoliere di Foggia 
Vigneti e tendone del Tavoliere 
Oliveti del Basso Fortore <s. Severo) 
Mandorieti nel pianocolle delle Murge (Bitonto) 
Oliveti mandorleti delle Murge 
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QUOTAZIONI 
minime massime 

800 2.300 
2.000 6.000 
5.000 9.000 
1.500 4.500 
1.000 3.200 
2.500 4.500 
8.000 12.000 
7.500 11.500 
6.000 8.000 

13.000 18.000 
10.000 14.000 

6.000 10.000 
3.000 5.000 

10.000 12.000 
2.000 4.000 

10.000 13.000 
4.000 6.000 
4.000 7.000 
2.500 5.000 
3.000 6.000 
3.000 6.500 
1.800 3.500 

9.000 12.000 
10.000 24.000 
7.000 10.000 
3.000 5.000 

* * 7.000 
15.000 18.000 

* * 14.000 
30.000 50.000 
12.000 15.000 
3.000 6.000 
5.000 10.000 
1.800 3.000 

2.700 6.500 
9.000 15.000 
2.000 6.500 
2.000 6.000 
2.000 8.000 



segue 

Tab. A10- Quotazioni dei terreni, per tipi di azienda e per qualità di coltu­
ra, per regioni nel 1976 (1) 

Tipi di azienda 

Oliveto con giacitura pianeggiante nelle Murge 
Vigneti del litorale barese (tendone irriguo) 
Media azienda in parte irrigua della pianura di 
Vigneti della pianura di Brindisi 
Oliveti della pianura di Brindisi 
Vigneti ad alberello della pianura di Lecce 
Oliveti del Salento 
Seminativi asciutti della pianura di Lecce 
Pascoli del Leccese 
Pascoli delle colline tarantine (Laterza) 

BASILICATA 

Brindi si 

Seminativi asciutti delle colline della Val d'Ofanto (Lavello) 
Seminativi irrigui della pianura dell'Ofanto 
Azienda cerealicola della collina interna (Stigliano-Aliano) 
M~ia azienda cerealicolo-zootecnica della Val Bradano (Irsina) 
Seminativi irrigui della piana di Metaponto 
Seminativi vallivi in comprensorio di prossima irrigazione 
Pascoli di altopiano (Matera) 

CALABRIA 

Seminativi irrigui della Piana di Sibari 
Seminativi asciutti delle colline di Coriglino 
Agrumeti irrigui di recente impianto (Sibari> 
Oliveti della collina (Spezzano) 
Seminativi della Sila Grande (grandi appezzamenti) 
Seminativi irrigui della pianura ionica 
Seminativi cerealicoli e pascolivi della collina ionica (Soverato) 
Seminativi irrigui della pianura diLamezia 
Agrumeti della piana di La:mezia -
Oliveti della collina tirrenica catanzarese 
Vigneti di pianocolle e del litorale tirrenico-catanzarese 
Agrumeti della piana di Rosarno 
Oliveti di bassa collina (Rosarno) 
Seminativi asciutti della bassa collina litoranea di Reggio 

SICILIA 

Seminativi asciutti della Piana di Catania 
Seminativi irrigui per colture erbacee (Piana di Catania) 
Seminativi irrigui idonei per l'agrumicoltura (Piana di Catania) 
Seminativi asciutti del pianocolle di Caltagirone 
Vigneti delle pendici dell'Etna 
Limoneti del litorale messinese 
Oliveti della montagna litoranea delle Madonie 
Vigneti asciutti della pianura di Partinico 
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(Migliaia di lire/ha) 

QUOTAZIONI 
minime massime 

2.000 11.000 
10.000 ·25.ooo 
3.000 4.000 
3.500 9.000 
2.000 7.000 
3.000 13.000 
2.000 13.000 
1.500 12.000 
1.300 2.500 

250 350 

1.000 7.000 
3.000 9.000 
1.000 2.500 
2.000 4.000 
6.000 12.000 
4.000 6.000 

400 700 

8.000 12.000 
4.000 6.000 

15.000 20.000 
4.000 9.000 

800 1.500 
8.000 12.000 
1.300 1.700 
8.000 10.000 

10.000 16.000 
9.000 14.000 
8.000 15.000 
6.000 10.000 
5.000 9.000 
1.000 2.000 

2.500 4.000 
3.500 5.000 
7.000 10.000 
1.500 2.500 
4.000 7.000 

12.000 30.000 
2.000 3.000 
7.000 11.000 



segue 

Tab. A10- Quotazioni dei terreni, per tipi di azienda e per qualità di coltu­
ra, per regioni nel 1976 (1) 

Tipi di azienda 

Seminativi delle Madonie (Petralia) 
Seminativi asciutti delle colline di Enna 
Oliveti e mandorleti delle colline di Enna 
Pascoli cespugliati della collina interna (Palermo-Enna) 
Noccioleti delle colline di Piazza Armerina 
Terreni pascolivi delle colline di Ragusa 
Piccola azienda asciutta, zootecnica, dell'altopiano di Ragusa 
Piccola azienda orticola del bassopiano di Ispica 
Piccoli fondi ortoftoricoli per colture protette (Scicli) 
Vigneti di Pachino 
Mandorleti delle colline di Avola 
Oliveti della collina di Noto 
Aranceti di Lentini 
Limoneti del siracusano 
Seminativi nudi della piana di Gela 
Pascoli delle colline del Belice 
Seminativi delle colline del Belice 
Vigneti delle colline Litoranee di Erice 
Oliveti delle colline Litoranee di Erice 
Azienda viticola asciutta della pianura di Ma~ara 
Azienda olivicola (olivedamensa) della pianura diMazara 

SARDEGNA 

Pascoli della Gallura 
Pascoli della Nurra 
Pascoli del Logudoro (Chilivani) 
Seminativi irrigui del Litorale (Valledoria) 
Pascoli del Nuorese (Nuoro Dorgali) 
Pascoli delle colline di Macomer 
Pascoli dell'altopiano di Campeda 
Seminativi asciutti del Litorale orientale <Siniscola) 
Seminativi irrigui orticoli del Litorale orientale (Tortoli) 
Vigneti delle colline nuoresi (Orosei, Oliena) 
Pascoli del Campidano 
Seminativi irrigui del Campidano di Cagliari 
Seminativi idonei all'impianto di vigneti (S. Gavino) 
Vigneti a spalliera del cagliaritano 
Vigneti irrigui a tendone (Dolianova, Monserrato) 
Pascoli del Campidano di Oristano 
Seminativi irrigui della piana di Oristano 

(1) 

(Migliaia di Lire/ha) 

QUOTAZIONI 
minime massime 

1.200 2.500 
1.500 4.500 
4.000 6.000 

800 1.200 
1.800 3.000 
1.000 1.600 
2.000 6.000 

10.000 16.000 
16.000 25.000 

7.000 10.000 
8.000 14.000 
3.000 6.500 

12.500 25.000 
15.000 35.000 

5.000 7.000 
300 700 

5.000 7.000 
3.400 10.000 
2.800 7.600 
5.000 9.000 
6.000 10.000 

500 1.000 
600 1.500 
700 1.800 

6.000 8.000 
500 800 
600 900 
800 1.200 

2.000 2.500 
4.000 6.000 
3.000 3.600 

750 1.000 
4.000 5.000 
1.500 2.000 

** 4.000 

** 8.000 
800 1.200 

5.000 7.000 

Le quotazioni della presente tabella sono relative a compravendite rilevate nel 1976 e si 
riferiscono a fondi con destinazione agricola. 

Fonti: Istituto nazionale di economia agraria. 
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Tab. n. All - PIEMONTE - LOMBARDIA: VALORI FONDIARI IN PIANURA (000 L/ha) 

Destina Forma di Valori fondiari per classe d'ampiezzaH~ Vf nel zione -
dei conduzione l + 5 5+20 20+50 + 50 complesso 
terreni 

19721 
~!RETTA J.OOOx 2.560 2.480 2.130 2.460 

FFITTO. - - - - (1.960) 
ERBACEA 

EDIA 2.190 

1973 l 
~I RETTA 3.970 3.330 2.800 2.500x 3.010 

FFITTO - - - - (2.410) 
ERBACEA 

EDIA 2.690 

19741 
~I RETTA 5.900 5.380 5.000 5.350 5.330 

FFITTO - - - - (4.260) 
ERBACEA 

EDIA 4.760 

19751 
~!RETTA 7.500 6.920 s.soox 4.720 5.940 

FFITTO - - - - (4.750) 
ERBACEA 

EDIA 5.300 

1976 l 
~RETTA 10.500 10.000 9.000 8.ooox 9.190 

FFITTO - 8.500 7.500 - (7. 350) 
ERBACEA 

EDIA 8.200 

1977 J 
~!RETTA 15.000x 12.500 11.200 10.000 11.670 

FFITTO 12.000 1o.ooox 9.000 8.000 9.350 
ERBACEA 

EDIA 10.430 

ERBACEA: Seminativo, risaia e/o prato stabile + 80% 

Fonti: Ns. elaborazione dei dati rilevati dalla "Banca dei prezzi" 
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T ab. n. Al2 - VENETO-FRIULI:· VALORI FONDIARI IN PIANURA (000 L/ha) 

Destinazione Forma di Valori fondiari per classe d'ampiezza Ha Vf nel 

dei terreni conduzione l + 5 5+20 20+50 +·50 complesso 

1972J 
~I RETTA 

3.100 3.000x 2.750 2.260 2.840 
FFITTO - - - 2.060 (2.200) 

ERBACEA OLONIA - - 2.500 - (2.500) 

EDIA 2.690 

ARBOREA MEDIA 3.200 

MEDiA 1972 2.760 

19731 
~I RETTA 

4.650 3.900 3.570 2.500x 3.770 
FFITTO - 3.030 - 1.800 (2.900) 

ERBACEA OLONIA - - - 2.200 (3.320) 

EDIA 3.570 

ARBOREA MEDIA 4.300 

MEDIA 1973 3.670 

1974 J 
~I RETTA 

7.500 7.010 6.070 4.480 6.500 
FFITTO 7.330 4.640 3.900 3.500x 5.000 

ERBACEA OLONIA - - - - (5.720) 

EDIA 6.150 

~I RETTA 
9.000x 8.300 7.500 6.000 7.910 

FFITTO 8.330 - - - (6.090) 
ARBOREA OLONIA - - - - (6.960) 

EDIA 6.610 

MEDIA 1974 6.210 

19751 
~IRETTA 8.800 8.330 6.200 5.390 7.550 

FFITTO - 6.500 - - (5.810) 
ERBACEA OLONIA - 6.670 - - (6.640) 

EDIA 7.150 

~I RETTA 
9.250 8.000 6.800 6.000x 7.750 

FFITTO - - - - (5.970) 
ARBOREA OLONIA - - - - (6.820) 

EDIA 7.340 
~ 

MEDIA 1975 7.180 
. -

1976 J 
~IRETTA 13.200 12.000 11.450 lO.OOOx 11.830 

FFITTO 10.000 - - 6.400 (8.870) 
ERBACEA OLONIA - - - - (10.050) 

EDIA 11.120 

ARBOREA MEDIA 12.500 

MEDIA 1976 11.300 
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(segue) 
Tab. n. Al2 - VENETO-FRIULI: VALORI FONDIARI IN PIANURA (000 L/ha) 

Destinazione Forma di Valori fondiari per classe d' amp:ie2za Ha 

dei terreni conduzione l + 5 

1977 J 
~!RETTA 17.000 

FFITTO 
ERBACEA OLONIA 

EDIA 

ARBOREA MEDIA 

MEDIA 1977 

ERBACEA: Seminativo e/o prato + 80% 

ARBOREA: Vigneto e/o frutteto +BO% 

5+20 20+50 + 50 

14.000x .11.000 10.500x 

Fonti: Ns. elaborazione dei dati rilevati dalla "Banca dei prezzi" 
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Vf nel 

complesso 

13.640 
(10.230) 
(11.600) 

12.800 

15.500 

13.180 



TAB. N. Al3 - EMILIA-ROMAGNA: VALORI FONDIARI IN PIANURA (000 L/ha) 

Destinazione Forma di Kralori fondiari Rer classe d 1 ampiezza Ha Vf nel 
dei terreni conduzione l + 5 5+20 20+50 + 50 com_plesso 

1972 
~!RETTA 3.050 2.780 2.400 2.270 2.630 

FFITTO 2.220 2.160 1.790 1.300 1.900 
ERBACEA OLONIA 2.500 2.310 2.200 2.000 2.240 

EDIA 2.440 

~!RETTA 3.560 3.200 3.100 3.000 3.180 
FFITTO - - - - (2.320) 

ARBOREA OLONIA - 2.900 - - (2.730) 

EDIA 2.960 

~!RETTA 3.300 3.150 3.000 2.800 3.060 
AFFITTO - - - - (2.230) 

MISTA COLONIA - 2.830 - - (2.630) 

MEDIA 2.850 

MEDIA 1972 2.660 

1973 
~!RETTA 4.520 3.470 2.560 2.500 3.210 

FFITTO "":' - - 2.000 (2.410) 
ERBACEA OLONIA - - - - (2.730) 

EDIA 3.000 

~!RETTA 5.480 4.320 3.700 4.400 4.370 
FFITTO - - - - (3.280) 

ARBOREA OLONIA - - - - (3.710) 

EDIA 4.080 

~!RETTA 4.920 4.220 4.050 3.800 4.190 
FFITTO - 3.220 3.000 - '(3.140) 

MISTA OLONIA - 3.670 3.360 - (3.560) 

EDIA 3.910 

MEDIA 1973 3.480 

1974 
~!RETTA 5.090 4.820 3.730 3.500 4.340 

FFITTO 4.270 3.130 - - (2.820) 
ERBACEA OLONIA - 3.460 - - (3.120) 

EDIA 3.880: 

~!RETTA 9.850 6.600 5.800 5.500 6.630 
FFITTO - - - - (4.310) 

ARBOREA OLONIA - - - - (4.770) 

EDIA 5.930 

~!RETTA 6.300 6.240 5.500 5.000 5.820 
FFITTO - 4.050 - - (3.780) 

MISTA OLONIA - 4.500 - - (4.190) 

EDIA 5.200 

MEDIA 1974 4.630 
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Z3) 

(segue) 

Tab. n. Al3 - EMILIA-ROMAGNA: VALORI FONDIARI IN PIANURA (000 L/ha) 

Destinazione Forma di t/alari fondiari per classe d'ampiezza ha 
dei terreni conduzione l + 5 

1975 
~I RETTA 

7.820 
FFITTO -

ERBACEA OLONIA -
EDIA 

~!RETTA 9.840 
FFITTO -

ARBOREA OLONIA -
EDIA 

MEDIA 1975 

1976 
~!RETTA 9.890 

FFITTO 7.200 
ERBACEA OLONIA -

EDIA 

~I RETTA 
15.280 

FFITTO -
ARBOREA OLONIA -

EDIA 

MEDIA 1976 

1977 
~I RETTA 

15.700 
FFITTO 13.300 

ERBACEA OLONIA 

EDIA 

ARBOREA MEDIA MEDIA 

MEDIA 1977 

ERBACEA: seminativo e/o prato + 80% 
ARBOREA: frutteto e/o vigneto + 80% 

5 + 20 20+50 +50 

6.180 5.860 5.000 
4.310 4.060 -
4.590 - -

8.100 7.000 6.000 
- - -
- - -

9.080 8.470 7.510 
7.000 6.830 5.750 
8.000 - 6.500 

14.160 13.920 10.000 
- - -

10.500 - -

12.000 10.500 9.140 
8.850 

11.100 

MISTA: seminativo e/o prato 50+80% con frutteto e/o vigneto 20+50% 

Fonti: Ns. elaborazione dei dati rilevati dalla ''Banca dei prezzi". 
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Vf nel 
complesso 

6.070 
(4. 250) l 

(4.550) 

~ 
7.640 

(5.350) 
(5.730) 
6.940. --
5.800 

8.720 
6.710 

(7.410) 

8.160 

13.310 
( 9. 980) 
(11.310) 

12.410 

9.030 

11.550 
8.660 
9.800 

10.700 

15.000 

11.580 



Tab. n. Al4- ALTO ADIGE- VENETO: VALORI FONDIARI MEDI RILEVATI PER FRUTTETI 

DI FONDOVALLE E/0 VIGNETI D.O.C. IN BASSA COLLINA (000 L/ha) 

Destinazione Forma di Valori fondiari per classe d'ampiezza Ha Media 
dei terreni conduzione l + 5 5+20 20+50 + 50 aritmetica 

ARBOREA DIRETTA 

1973 11.650 lO.OOOx 9.300 8.500x 9.850 

1974 18.650 14.450 12.500 9.050 13.650 

1975 25.000 20.000x 15.000x 13.500 18.350 

1976 38.000 3o.-ooox 24.000x 18.000 27.500 

1977 47.000 38.000 30.000x 25.000x 35.000 

Fonti: Ns. elaborazione dei dati rilevati dalla "Banca dei prezzi" 
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Tab. n. Al5 - EMILIA-ROMAGNA: VALORI FONDIARI IN COLLINA (000 L/ha) 

Destinazione Forma di Valori fmdiari per classe d'ampiezza Ha Vf nel 
dei terreni conduzione l + 5 5 + 20 20+50 + 50 complesso 

1973 
~I RETTA 

2.340 1.730 1.350 950 1.520 
FFITTO - - - - (1.140) 

MISTA OLONIA - 1.510 - - (1.290) 

EDIA 1.420 

~I RETTA 
900 840 780 315 720 

FFITTO - - - "':' (540) 
ARBOREA OLONIA - 720 - - (610) 

tvEDIA 670 

~I RETTA 
550 500 440 300 450 

FFITTO 415 - - - (340) 
ERBACEA OLONIA - -- - 260 (380) 

EDIA 420 -
MEDIA 1973 1.200 

1974 
~!RETTA 3.400 3.150 2.500 2.150 2.790 

FFITTO - - - - (1.950) 
MISTA OLONIA - - - - (2.220) 

EDIA 2.570 

ARBOREA MEDIA (1.160) 

ERBACEA MEDIA (720) 

MEDIA 1974 2.160 
1975 

~!RETTA 4.600 4.160 3.250 2.800 3.680 
FFITTO - - - - (2.390) 

MISTA OLONIA - - - - (2.760) 

EDIA 3.330 

ARBOREA MEDIA (1.400) 

ERBACEA MEDIA (820) 

MEDIA 1975 2.770, 

1976 
~!RETTA 5.530 4.560 3.260 2. 900 3.970 

FFITTO - - - - (2.780) 
MISTA OLONIA - - - - (3.180) 

EDIA 3.330 

~I RETTA 2.000 1.800 1.580 1.050 1.600 
ARBOREA 

EDIA (1.460) 

ERBACEA MEDIA (840) 

MEDIA 1976 3.030 

355 



(segue) 

Tab. n. Al5 - EMILIA-ROMAGNA: VALORI FONDIARI IN COLLINA (000 L/ha) 

Destinazione Forma di Valori fondiari per classe d'ampiezza Ha 
dei terreni conduzione l + 5 + 20 20+ o + 50 

1977 
~!RETTA 7.900 6.570 4.500x 3.500 

FFITTO 
MISTA OLONIA 

EDIA 

ARBOREA MEDIA 

ERBACEA MEDIA 

MEDIA 1977 

MISTA: Seminativo e/o prato 50+80% con vigneto e/o frutteto 20+50% 

ARBOREA: Bosco misto + 80% 

ERBACEA: Prato e/o pascolo + 80% con porzioni a seminativo 

Fonti: Ns.elaborazione dei dati rilevati dalla "Banca dei prezzi" 
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Vf nel 
complesso 

5.500 
(3.850) 
(4.400) 

5.060 

(1.770) 

(1.000) 

4.130 



Tab. n. A 16 - RIFORMA DEI TRIBUTI STATALI 

NUOVI TRIBUTI 

IMP.DIRETTE 

Imposta sul 
reddito del 
le persone­
fisiche 

Imposta sul 
reddito del 
le persone­
giuridiche 

IMP.INDIRETTE 

Imposta sul 
valore ag­
giunto 
(I.V.A.·) 

TRIBUTI 
MODIFICATI 

Imposte sulle 
successioni e 

donazioni 

Imp. di regi­
stro, di bol­
lo,ipotecarie, 
tributi cata­
stali,tassa 
sulle conces­
sioni governa 

tive -

DESCRIZIONE 

Aliquota: ·progressiva dal 10% al 72% 
per scaglioni di imponibile da 2 ad 
oltre 500 milioni di lire 
Oggetto: reddito complessivo netto del 
soggettote dei componenti la sua fami­
glia 
Accertamento: - a cura dello Stato in 
base a dichiarazione; - determinazione 
analitica in base a scritture contabili 

Aliquota: proporzionale del 30% 
Oggetto_: reddito complessivo netto di S_q_ 
cietà e di Enti con personalità giuridica 
Accertamento: - a cura dello Stato in ba­
se a dichiarazione; - determinazione ana­
litica in base a bilancio o rendiconto 

Aliquot~: - normale 14% 
- beni agricoli 1%-3% 
- beni di lAnecessità 6% 
- beni di lusso 35%· 

Oggetto: cessioni di beni, importazioni, 
prestazioni di servizi 
Accertamento: a cura dello Stato: in base 
a fattura con detrazione del l 'IVA addebita 
ta al soggetto in dipendenza del l 'acqui si~ 
zione di beni o servizi 

Aliquota: progressiva dal 3% al 60% per 
scaglioni di imponibile da l a 1000 milio 
n i di .l i re 
O~getto:va16re netto delle quote patrimo­
n1ali o dei beni acquistati per causa di 
morte o per donazioni per atto fra vivi 

- aliquote relative alle imposte di regi­
stro (8-15%) e ipotecarie (2%) e ai tri­
buti catastali (4%o) afferenti i trasfe­
rimenti di immobili 

- revisione e semplificazione delle tarif­
fe e delle tabelle relative a detti tri­
buti 
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TRIBUTI ABOLITI PER IDENTITA' 
DI PRESUPPOSTO CON I NUOVI 

TRIBUTI 

!.complementare 
I. d i f ami g l i a 
I. sul valore locativo 
T. l oca l i mi n ori 

I. sulle Società 

I. sulle obbligazioni 

I.G.E. 

I. di conguaglio al l 'impor-
tazione 

Tasse di bollo su: 
a) documenti di trasporto 
b) carte da gioco 
Tasse di radiofonia 
I. sui dischi fonografici 
I. sulla pubblicità 
Tasse su sovvenzioni e anti­
cipi contro deposito o pegno 
!.comunali di consumo compre 
so diritto spec.sulle acque­
da tavola 

TRIBUTI ABOLITI PER SCARSO 
GETTITO O MOTIVI DI TECNI­

CA FISCALE 

- imposte di fabbricazione su: 
a) filati e fibre tessili 
b) organi di illuniinazione 

elettrica 
c) surrogati caffè 
d) olii, grassi, acidi 
e) sovrimposte di confine 
- imposta erariale sul 

consumo del gas 



Tab.n. A 17 - RIFORMA DEI TRIBUTI LOCALI 

NUOVI TRIBUTI 

IMP. DIRETTE 

IMPOSTA LO­
CALE SUI RED 
DITI PATRIMO 
NIALI, DI IM 
PRESA E PRO::­
FESSIONALI 

IMPOSTA CO­
MUNALE SUL­
L • INCREMEN 
TO DI VALO 
RE DEGLI 
IMMOBILI 

DESCRIZIONE 
TRIBUTI ABOLITI PER IDENTITA• 

DI PRESUPPOSTO CON I NUOVI 
TRIBUTI 

Aliquota: proporzionale, dal l 18,9% (di cui 
6% al comune, 'l ,5% alla provincia, l% alla· 
regione, 0,4% alla C.C.I.A.) al 14,2% (di­
cui 8,5% al comune, 2,5% alla provincia, 
2% alla regione, 1,2% alla C.C.I.A.). At 
tualmente pari al 15%. -
Oggetto: -
~ persone_fisiche: reddito complessivo net 

to con 1•esclusione dei redditi di lavo-=­
ro 

- persone giuridiche: reddito complessivo 
netto 

Accertamento: - a cura dello Stato; - de­
determinazlone come per le imposte generali 
statali 

- I. fondi ari a 
- I sui redditi agricoli 
- I sui fabbricati 
- I. di R.M. 
- I. spec. sul reddito dei 

fabbricati di lusso 
- I. camerale 
- addizionali erariali e 

locali ai suddetti tribu­
ti 

Aliquota: progressiva per scaglioni di imponi 
bile dal 3-5% al 25-30% 
Oggetto: incrementi di valore degli immobili, 
esclusi quelli relativi ad imprese, realizza 
ti da persene. fisiche mediante alienazione a 
titolo oneroso o gratuito 
Accertamento: - a cura dello Stato in base a 
dichiarazione, salvo modifica da parte del Co 
mune 
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Imposta sul l •incremento 
di valore delle aree fab­
bricabili e dei contributi 
di miglioria a favore del­
lo Stato, dei Comuni e Pro 
vince 
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Tab. n. A20 - CANONI D'AFFITTO ORIENTATIVI PER TIPO D'AZIENDA O DI TERRENO 
(migliaia di lire/ha) 

1968 1970 1973 
DESCRIZIONE 

min. max. min. max. min. 

PIEMONTE 

- Azienda risicolo-zootecnica della 
pianura del canale Cavour 65,0 78,0 65,0 78,0 65,0 

- Azienda cerealicolo-zootecnica 
della pianura canavesana Media 60,0 65,0 75,0 65,0 

- Media azienda risicola della pia= 
nura di Novara 66,4 77,6 45,0 55,0 70,0 

LOMBARDIA 

- Cascina irrigua del basso cremo= 
ne se 56,0 79,0 76,6 85,3 70,0 

- Cascina irrigua della pianura 
bresciana 50,0 60,7 65,6 81,0 50,0 

- Cascina irrigua pavese 48,0 52,0 61,6 67,7 30,0 
- Azienda cerealicolo-zoot.manto= 

vana - - 66,8 124,0 60,0 
VENEZIE 

- Malghe della montagna vicentina 4,8 10,4 7,1 14,2 7,0 
- Seminativi irrigui della 

pianura veronese 19,8 53,4 Media 56,2· 60,0 
- Aziende della pianura di 

Pordenone 28,0 50,0 40,0 60,0 25,0 
EMILIA-ROMAGNA 

- Azienda della bonifica ferrarese 40,0 73,0 40,0 73,0 35,0 
- Podere asciutto della pianura 

piacentina-parmense - - 54,0 69,7 30,0 
TOSCANA 

- Seminati vi della pianura luc= 
che se 30,0 60,0 30,0 60,0 80,0 

- Terreni pascolivi della maremma 
litoranea 10,0 30,0 10,0 30,0 10,0 

UMBRIA 

- Podere con viti e olivi nelle 
colline del Trasimeno 9,0 20,0 10,0 20,0 10,0 

- Podere della montanga umbra 4,5 12,0 4,5 12,0 4,5 
MARCHE 

- Terreni irrigui del litorale 50,0 90,0. 50,0 90,0 50,0 
- Terreni asciutti della bassa 

e media collina 18,0 50,0 18,0 50,0 -
LAZIO 

- Seminativi asciutti del litorale 
viterbese 15,0 25,0 15,0 25,0 15,0 

- Affittanze dell'agro pontino 18,0 65,0 80,0 120,0 100,0 
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max. 

78,0 

75,0 

75,0 

80,0 

100,0 
60,0 

100,0 

14,0 

90,0 

50,0 

70,0 

45,0 

90,0 

30,0 

20,0 
12,0 

150,0 

-

25,0 
250,0 



(segue) 

Tab. n. A20 - CANONI D'AFFITTO ORIENTATIVI PER TIPO D'AZIENDA O DI TERRENO 
(migliaia di lire/ha) 

DESCRIZIONE 1968 1970 1973 

min. max. min. max. min. 

CAMPANIA 

-:...Seminati vi asciutti della pianura 
di Caserta 47,2 189,0 47,2 189,0 40,0 

-Orti irrigui dell'avellinese 60,0 140,0 50,0 95,0 -
-Orti irrigui dell'agro nocerino 300,0 400,0 - - 200,0 

ABRUZZI E MOLISE 

- Seminativi del pianocolle lite= 
raneo di Chieti 18,9 31,5 18,9 31,5 15,0 

- Affittanze cerealicole del 
basso Molise 14,3 24,0 14,3 24,0 15,0 

PUGLIA 

- Seminativi del tavoliere di 
Foggia 18,0 27,0 18,0 30,0 18,0 

- Pascoli delle Murge baresi 4,0 5,5 4,0 5,5 5,0 
- Seminativi della pianura salenti 

na (tabacco e ortaggi) - 39,0 84,0 39,0 84,0 50,0 
BASILICATA 

- Seminativi cerealicoli della 
bassa collina dell'Ofanto 16,0 23,5 16,0 23,5 12,0 

- Oliveti della piana di Metaponto 42,0 54,0 42,0 54,0 20,0 
CALABRIA 

- Pascoli della montagna (Sila) 2,8 4,8 2,8 4,8 3,0 
- Seminativi della piana di 

.Sibari 24,5 30,6 24,5 30,6 25,0 
SICILIA 

- Seminativi cerealicoli della piana 
di Mazara 10,8 36,0 10,8 36,0 20,0 

- Mandorleti delle colline di 
Agrigento 15,3 61,2 17,7 70,7 18,0 

SARDEGNA 

- Seminativi cerealicoli del 
Logudoro 10,0 30,0 

- Terreni pascolivi della montagna 
lO, O 30,0 10,0 

Nuore se 2,5 22,0 2,5 22,0 2,5 

Fonti: Estratto esemplificativo dei dati orientatiYi pubblicati dall'INEA 

nell'"Annuario dell'Agricoltura Italiana" ·per gli anni sopraindicati. 
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max. 

150,0 
-

300,0 

30,0 

20,0 

30,0 
12,0 

150, o' ,· 

20,0 
40,0 

5,0 

40,0 

40,0 

70,0 

30,0 

22,0 



.Tab.n. A21 - SUPERFICIE AGRARIA UTILIZZATA {S.A.U.) ED ALTRA SUPERFICIE TERRITORIALE 
SECONDO L'UTILIZZAZIONE PER REGIONI NEL 1975 

Superficie agraria utilizza-
t a Super- SuoeE_ Super-

Altri ficie ficie ficie 

h'2 agraria impr~ terr!_ Regioni semina col tu- Base 1. ·terre 
tivi e re le-

forag- n i e fare- autti_ tori~ 

orti 
gere totale sta le va le 

gnose 
fami- agrar 

perma-

li ari rie ne n ti 

- Valori assoluti {000 Ha) 

Piemonte 642 127 540 1.309 594 355. 2.258 283 2.541 
Valle d'Aosta 2 1 97 100 75 41 216 109 325 
Lombardia 830 45 358 1.233 470 234 1.937 449 2.386 
Trentina Alto Adige 23 44 393 460 596 98 1.154 207 1.361 
Veneto 647 154 206 1.007 261 271 1.539 298 1.837 
Friuli Venezia G. 195 27 98 320 172 149 641 144 785 
Liguria 30 43 71 144 283 63 490 51 541 
Emilia-Romagna 1.019 195 156 1.370 372 243 1.985 227 2.212 
Toscana 616 227 222 1.065 866 197 2.128 172 2.300 
Umbria 272 57 94 423 260 101 784 61 845 
Marche 480 30 101 611 155 144 910 59 969 
Lazio 533 216 234 983 367 206 1.556 165 1. 721 
Abruzzi 327 64 203 594 212 202 1.008 71 1.079 
Molise 205 21 57 283 69 63 415 28 443 
Campania 474 182 162 818 276 142 1.236 123 1.359 
Puglia 761 644 228 1.633 93 77 1.803 132 1.935 
Basilicata 388 45 230 663 183 88 934 65 999 
Calabria 355 241 193 789 422 187 1.398 109 1.507 
Sicilia 1.208 507 293 2.008 201 175 2.384 187 2.571 
Sardegna 323 113 1.268 1.704 379 184 2.267 143 2.410 

ITALIA 9.330 2.983 5.204 17.517 6.306 3.220 27.043 3.083 30.126 

- Distribuzione {%) -
Piemonte 25,3 5,0 21,2 51,5 23,4 14,0 88,9 11,1 100,0 
Valle d'Aosta 0,7 0,5 29,6 30,8 23,1 12,6 66,5 33,5 100.-0 
Lombardia 34,8 1,9 15,0 51,7 19,7 9,8 81,2 18,8 100,0 
Trentina Al.to Adige 1,7 3,2 28,9 33,8 43,8 7,2 84,8 15,2 100,0 
Veneto 35,2 8,4 11,2 54,8 14,2 14,8 83,8 16,2 100,0 
Friuli Venezia G. 24,9 3,4 12,5 40,8 21,9 19,0 81,7 18,3 100,0 
Liguria 5,6 7,9 13,1 26,6 52,3 11,6 90,5 9,5 100,0 
Emilia-Romagna 46,1 8,8 7,0 61,9 16,8 11,0 89,7 10,3 100,0 
Toscana 26,8 9,8 9,7 46,3 37,6 8,6 92,5 7,5 10010 
Umbria 32,2 6,8 11,1 50,1 30,7 12,0 92,8 7,2 100,0 
Marche 49,6 3,1 10,4 63,1 16,0 14,9 94,0 6,0 100,0 
Lazio 31 ,O 12,5 13,6 57,1 21,3 12,0 90,4 9,6 100,0 
Abruzzi 30,3 6,0 18,8 55,1 19,6 18,7 93,4 6,6 100,.0. 
Molise 46,2 4,9 12,9 64,0 15,6 14,2 93,8 6,2 100,0 
Campania 34,9 13,4 11,9 60,2 20,3 10,4 90,9 9' 1 100,0 
Puglia 39,3 33,3 11,8 84,4 4,8 4,0 93,2 6,8 100,0 
Basilicata 38,9 4,5 23,0 66,4 18,3 8,8 93,5 6,5 100,0 
Calabria 23,6 16,0 12,8 52,4 28,0 12,4 92,8 7,2 100,0 
Sicilia· 47,0 19,7 11,4 78,1 7,8 6,8 92,7 7,3 100,0 
Sardegna 13,4 4,7 52,6 70,7 15,7 7,6 94,0 6,0 100,0 

ITALIA 31,0 9,9 17,3 58,2 20,9 10,7 89,8 10,2 100,0 

(1) Compresi i vivai e semenzai ad eccezione di quelli forestali. 
(2) Compresi i castagneti da frutto_e i_pio~peti. 

Fonti: Istituto Centrale di Statistica. 
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Il presente rapporto trae ongme da un progetto di ricerca predisposto a livello 
comunitario per tutti i Paesi membri. Nel limite del possibile la trattazione degli argomenti 
si è sviluppata coerentemente con lo schema-guida presentato dal coordinatore del 
progetto. 

Particolare attenzione è stata dedicata alla dinamica dell'agricoltura nell'ambito del 
sistema economico italiano caratterizzato, nell'ultimo trentennio, da profonde modifiche 
in termini di produttività, di reddito, di forze di lavoro impiegate. 

Per meglio valutare l'evoluzione delle caratteristiche strutturali delle aziende agricole, 
sono stati analizzati i principali indirizzi di politica fondiaria volti, dapprima, ad affrancare 
le categorie lavoratrici sull'azienda e, successivamente, a conferire selettività agli 
investimenti per conseguire una maggiore efficienza tecnica ed economica. 

Attraverso l'azione di riforma fondiaria e la formazione di proprietà coltivatrici si sono 
realizzate consistenti modifiche nella proprietà fondiaria e nelle forme di conduzione 
delle aziende. 

La mobilità fondiaria è andata tendenzialmente riducendosi nel corso degli anni 
"settanta", conseguentemente ai fenomeni inflazionistici in atto ed al progressivo 
vincolismo cui è stata sottoposta la proprietà fondiaria sotto il profilo contrattuale e 
fiscale. 

Non sono tuttavia mancati stimoli al rinnovamento, per quanto concerne sia le forme di 
gestione sia le modalità di utilizzazione del suolo. In particolare, ai processi di 
estensivazione in atto nelle zone meno favorite della collina e della montagna, si 
contrappongono processi di intensivazione nelle zone più fertili e meccanizzabili di 
piano e di fondovalle, dove maggiormente si concentrano la popolazione residente e la 
domanda di terra per utilizzazioni extra-agricole. 

In un allargato contesto intersettoriale dell'utilizzazione del suolo, sono infine considera­
ti alcuni orientamenti recenti, relativamente alla salvaguardia degli spazi agricoli migliori, 
al recupero delle terre marginali, alla valorizzazione delle superfici afforestate ed 
all'introduzione della programmazione degli interventi per un più equilibrato assetto del 
territorio rurale. 
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